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INTRODUZIONE

“Il vero viaggio non consiste nel cercare nuove terre ma nell’avere nuovi occhi”

Marcel Proust

Tutte le ricerche sono occasioni di conoscenza. Un modo per rispondere alle proprie curiosità, ai propri interessi. 

Sono sempre stata affascinata dalla diversità, dai luoghi lontani, da esperienze di vita differenti, consapevole che, come dice Proust, per conoscere nuovi “luoghi” non bisogna per forza andare alla ricerca frenetica di posti folcloristici da visitare ma, a volte, basta guardarsi attorno e immergersi negli occhi di qualcun altro, negli occhi dello straniero. 

Per questo ho deciso di approfondire la realtà della migrazione. 

Non ho voluto concentrarmi solo sui dati quantitativi o sui problemi di tipo emergenziale che questa realtà comporta perché conscia del fatto che ciò non basta per comprendere i migranti, le loro scelte e gli aspetti più intimi di ognuno. Ciascuno è unico, ha un’esperienza di vita irripetibile ed è portatore di una cultura differente che può essere solo ricchezza e possibilità per imparare. 

Il mio sguardo non è stato presuntuoso perché non si è accontentato di conoscere questa nuova realtà osservandola da un punto fisso, senza addentrarsi in essa, ma ho voluto decostruire le mie convinzioni e ricostruirne delle altre servendomi dei racconti dei migranti, convinta che l’unico modo per imparare è dialogare. I miei interlocutori non sono stati migranti qualsiasi ma giovani della mia stessa età. Sono loro i protagonisti della ricerca. Giovani delle “terre di mezzo”, “funamboli” in biblico costante tra realtà e identità differenti e a volte contrastanti.

Il paese da cui provengono, le radici culturali a cui fanno riferimento, sono parte  fondamentale del loro essere, soprattutto quando si parla di religione. 

Infatti, durante la ricerca, dopo un primo e generale approccio all’identificazione religiosa e al pluralismo,  l’interesse si è concentrato sul rapporto tra giovani migranti e religione musulmana. 

Ho deciso di riferirmi all’islam perché convinta che sia un forte polo di identificazione e di socializzazione per tutti quei ragazzi musulmani che sono nati o che giungono in un contesto in cui manca l’evidenza sociale e punti di riferimento riconoscibili in cui collocarsi. Essere un giovane musulmano in Italia significa riformulare il proprio credo, ripensare alla propria religiosità non perdendo mai di vista l’esperienza della migrazione. 

Dalle narrazioni raccolte nel corso della ricerca, gli intervistati raccontano le loro difficoltà, le loro convinzioni, il rifiuto della religione dei loro padri, quella della tradizione, e soprattutto parlano della ricerca di un islam nuovo, che sappia adattarsi al contesto in cui vivono, senza costruire un ostacolo all’integrazione. 

Durante questo percorso ho registrato diverse esperienze “islamiche” e una pluralità di opinioni fuori e dentro la moschea. Attraverso le parole di ogni ragazzo si è compreso che neanche l’islam, da sempre accusato di essere sinonimo di tradizione, è immune alla modernità come alla secolarizzazione. Con o senza velo, dentro o fuori dalla moschea, tutti i giovani intervistati parlano di un islam dalle mille facce ed espressioni.

Allora, è utile abbandonare ogni pregiudizio e fermarci ad ascoltare questi giovani musulmani che ci raccontano non solo di terre lontane, ma anche di un islam “altro”, aperto e pronto a farsi conoscere in tutte le sue molteplici manifestazioni. 

CAPITOLO 1

IL FENOMENO IMMIGRAZIONE

“Volge alla fine, ormai anche in Italia, un’epoca in cui l’ordine sociale poteva basarsi

sull’idea di una sostanziale uniformità etnica, linguistica e religiosa della popolazione (…).

Le mitiche unità di terra, lingua, razza e religione, che hanno alimentato tra ‘700 e ‘900

l’idea di nazione, sono destinate a conoscere una profonda ridefinizione, se non una crisi 

irreversibile”

(Ambrosini, 2003)

1.1.  Linee generali

Sul tema dell’immigrazione sono tanti i validi contributi apportati da diversi studiosi con l’obiettivo di fotografare una situazione internazionale nuova e pervasa da questa realtà. Tra gli interventi più lucidi e interessanti troviamo quello di Stephen Castles e Mark J. Miller che, nel loro “The Age of Migration”
, parlano della nostra come di un’“età delle migrazioni”, per l’elevata portata degli spostamenti, ma soprattutto per la rilevanza che tale questione ha avuto sia nei paesi d’origine che in quelli di arrivo. Il fenomeno migratorio ha assunto nel corso del tempo una diversa portata, con sempre nuovi protagonisti e la stessa Europa ha cambiato progressivamente il suo ruolo: da paese di emigranti a paese di immigranti. Grecia, Italia, Portogallo e Spagna sono oggi tra le mete dei nuovi flussi migratori provenienti principalmente dai paesi dell’Europa dell’Est e dai paesi della sponda sud del Mediterraneo. 

È difficile individuare una linea comune, un modello interpretativo unico che permetta di rilevare i motivi della scelta migratoria. Le motivazioni cambiano nel tempo e diventano sempre più complesse a seconda della condizione politica ed economica del paese di partenza e delle speranze all’arrivo nel paese ospitante. Stephen Castles ha fornito un attento studio sulle cause essenziali alla base delle intensificazioni delle migrazioni Sud-Nord e delle nuove connotazioni che esse hanno assunto. Egli inizia la sua analisi con un’affermazione molto forte ma allo stesso tempo estremamente esplicativa: “Il processo di sviluppo – cioè l’inserimento nel mercato dell’economia dei paesi poveri – ha tali effetti di sconvolgimento delle strutture preesistenti, che il modo di vivere precedente diventa impraticabile e le migrazioni appaiono come l’unica soluzione”
. In questa prospettiva, la globalizzazione, è una “medaglia” a due facce: da una parte è causa principale dell’emigrazione e dall’altra è espressione del fenomeno migratorio. Questa è una delle tante forme di “globalizzazione dal basso”
, talvolta contrapposta e talvolta complementare a quella promossa dalle istituzioni politiche. Non sono più le merci o i fattori produttivi ad essere protagonisti di un flusso globale, ma schiere di uomini pronti a lasciare il proprio paese per una scelta di vita imperniata di speranza.

Tra i fattori che hanno condizionato la scelta migratoria vanno menzionati, in primo luogo, i processi di modernizzazione ineguale dell’agricoltura generati dalla “rivoluzione verde”, che ha portato all’espulsione dei contadini più poveri e alle immigrazioni di massa nelle grandi città del Terzo Mondo. Per “rivoluzione verde” si intende la diffusione su vasta scala di nuove varietà agricole ad alta produttività, per ettaro, basata su sementi ibride selezionate. Il problema è che produzioni di questo tipo hanno bisogno non solo di terreni irrigui ma anche di pesticidi e fertilizzanti che i contadini poveri dei paesi in via di sviluppo non possono permettersi, se non grazie all’aiuto delle grandi imprese capitalistiche, con un aumento della dipendenza dai paesi più ricchi. La “rivoluzione verde” ha perciò generato una sorta di catena di eventi: le grandi città del Terzo Mondo sono diventate sempre più popolate e caratterizzate da una scarsità di risorse e occupazione; in secondo luogo si è verificato un aumento del tasso di scolarizzazione e un desiderio di applicare le proprie conoscenze in quei paesi presentati dai media come terra di realizzazione di ogni desiderio e già “patria” per le prime comunità di immigrati. 

Perciò la causa principale dell’emigrazione verso paesi più sviluppati, rimane una motivazione di tipo economico, ovvero la cosiddetta “emigrazione da lavoro”. Basti pensare che in Italia gli immigrati titolari di un permesso di soggiorno per questo motivo sono quasi il 62% del totale, e la cifra sale al 67% per coloro i quali provengono da paesi a forte pressione migratoria
. Protagonisti nell’accesso al lavoro sono innanzitutto la Romania (40% dei visti) e quindi, molto distanziati, Albania, Marocco e Polonia, ciascuno con quote tra il 15% e il 10%
. 

Anche se il lavoro rimane tra le prime cause della scelta migratoria, ci sono tanti altri motivi che spingono all’abbandono del proprio paese. Tra questi c’è sicuramente la volontà di fuggire da situazioni politiche disperate,  guerre o persecuzioni etniche e religiose. I rifugiati sono tutelati dalla Convenzione di Ginevra (1951) che ha permesso a numerose persone di salvarsi e di avere aiuto nel caso di persecuzione nel proprio paese per motivi politici, di razza, di religione e di appartenenza ad un gruppo sociale. La convenzione protegge anche tutti coloro che sono stati condannati al carcere senza processo, o con processi farsa, o peggio, condannati alle torture. Perciò i 140 paesi che hanno firmato tale trattato assicurano ai rifugiati asilo nel proprio paese. Naturalmente il richiedente asilo o rifugiato deve seguire una regolamentazione legislativa molto diversa da quella dell’immigrato che arriva in Italia per lavorare, proprio perché le due figure sono dissimili. Il rifugiato ha uno status differente che gli viene certificato e riconosciuto da un’apposita commissione dello Stato. Nel momento in cui gli si garantisce l’asilo nel nostro paese, si mettono in moto una serie di politiche di assistenza e di accoglienza diverse da quelle del “semplice” immigrato. Però negli ultimi anni in Italia, come in altri paesi europei, si assiste a una volontà di limitare sempre più questo tipo di “permesso” perché condizionati da un dibattito internazionale sul terrorismo che suggerisce la volontà di una sicurezza interna. 

Oltre ai rifugiati, ci sono anche gli immigrati che raggiungono il nostro come altri paesi per motivi di famiglia. I visti per famiglia vengono rilasciati o per famigliari al seguito, concessi cioè a cittadini stranieri che seguono nel suo trasferimento un loro famigliare, o nel caso di ricongiungimenti famigliari. Stime della Caritas mettono in evidenza che in Italia i ricongiungimenti famigliari vedono saldamente in testa il Marocco e l’Albania (ciascun paese con 13.000 visti), seguiti da Romania (8.000), Cina (7.000) e, con 3.000 visti, India, Ucraina, Serbia Montenegro, Bangladesh e Macedonia
. Sarà la riunificazione famigliare uno dei motori più potenti di flussi in entrata nei prossimi anni. 

Un dato di rilievo è rappresentato dalla presenza per motivi religiosi, che è significativa in generale, ma lo è meno tra gli immigrati provenienti dai paesi poveri. Basti pensare che nel 2004 sono stati rilasciati 6.599 visti per motivi religiosi a ministri di culto appartenenti a organizzazioni religiose per la volontà di partecipare a manifestazioni di culto o esercitare attività religiose. I religiosi vengono in prevalenza dall’Africa e dall’Asia. In Italia il numero di questi visti non supera mai i 7.000, un numero modesto rispetto agli 80.000 visti rilasciati per motivi famigliari. Però è anche vero che il numero di questi visti in Italia è più alto che altrove per via della presenza del Vaticano che raccoglie tutti quei religiosi o religiose cattoliche provenienti dall’America Latina, Africa e Asia. 

1.2.  La situazione italiana

Non è necessario vivere in una grande città come Roma o Milano per capire la portata e la consistenza che ha l’immigrazione nel nostro paese. Basta anche camminare nei piccoli paesi per rendersi conto che i colori della pelle e le fattezze fisiche cambiano. Nel corso di 35 anni gli immigrati in Italia sono cresciuti in numero davvero consistente; dai 144.000 del 1970 ai 2 milioni e 800 mila stranieri regolari. A questa cifra bisogna aggiungere tutti gli immigrati clandestini e irregolari, difficilmente quantificabili. Perciò l’Italia, insieme alla Spagna, è oggi tra i paesi in Europa con i più alti ritmi di crescita ed evoluzione della popolazione straniera. Infatti, l’incidenza media sulla popolazione è del 4,8% e i motivi del soggiorno confermano una volontà di inserimento stabile. Per questo il Dossier Caritas 2005 prevede che “il futuro dell’Italia sarà simile a quello attuale del Canada, dove un sesto della popolazione è nata all’estero, anche se non si conosce con precisione il tempo richiesto per questo cambiamento”
.

Ad influire sull’incremento della presenza immigrata in Italia sono stati tre fattori strettamente collegati:

1) La collocazione geografica dell’Italia. I suoi confini estesi in un’area a forte pressione migratoria. La vicinanza al continente africano e asiatico e la prossimità dei paesi dell’Est Europeo. 

2) Una programmazione dei flussi quantitativamente debole e operativamente inefficace.

3) Il recupero, attraverso le regolarizzazioni, degli immigrati sprovvisti di permesso di soggiorno ma già inseriti nell’area del lavoro nero.

Anche se l’Italia può essere considerato a tutti gli effetti come un grande paese d’immigrazione, sono tanti gli aspetti poco conosciti di questo fenomeno. I deficit conoscitivi vengono spesso colmati con luoghi comuni, ormai troppo poco esplicativi. Un esempio su tutti: si pensa che gli immigrati siano poco scolarizzati e con un tasso di analfabetismo molto alto. In realtà i dati mostrano che gli immigrati sono mediamente più istruiti degli italiani: sulla base dell’ultimo censimento, tra i residenti stranieri i laureati sono 12,1% mentre tra gli italiani sono solo il 7,5%; i diplomati il 27,8% contro il 25,9% e quelli con la licenza media il 32,9% contro il 30,1%. Tra le sole donne immigrate, poi, il livello d’istruzione è ancora più alto. Nonostante ciò, alcune importanti ricerche, sottolineano che sono tanti gli immigrati che lamentano una situazione lavorativa poco vicina alle loro aspettative professionali perché relegati solo ad alcuni lavori scarsamente soddisfacenti e pesanti. In altri casi, grazie al numero alto degli immigrati scolarizzati, in Italia si riesce a garantire un buon ricambio per tutte quelle professioni, come quella infermieristica, dove i neo laureati italiani non riescono a soddisfare una così alta domanda. 

Un’altra manifestazione del fenomeno migratorio in Italia è legato al caso della “migrazione nella migrazione”; in altre parole ciò significa che la mobilità territoriale degli immigrati nel nostro paese è molto alta e sono in tanti che lasciano il Sud per il Nord Italia. Naturalmente tra le ragioni di questa scelta c’è sicuramente l’intensa richiesta di lavoro nelle aree industrializzate del Nord. Maggiormente coinvolti nei cambi di residenza sono i residenti originari dell’Africa occidentale e dell’Asia centro meridionale, mentre in generale le donne sono meno propense allo spostamento. 

Uno dei motivi di questa minore mobilità delle donne può essere la difficoltà di dover trasferire i propri figli in altre regioni, costringendoli a un processo d’inserimento nelle scuole instabile e difficile, soprattutto per la fase di socializzazione con i coetanei.  

A tal proposito, l’èquipe del Dossier Statistico Caritas ha stimato che all’inizio del 2005 i minori stranieri in Italia siano stati circa 491.000. Di questi, alcuni vengono nel nostro paese non accompagnati, mentre altri sono figli di genitori stranieri. Infatti, a differenza degli italiani che non sono propensi a far nascere molti figli, gli immigrati vivono ancora, come succedeva per noi tempo fa, la volontà di costituire famiglie allargate, ampie, in cui i figli o nipoti sono una potenziale ricchezza. 

Questi dati forniscono una fotografia generale della struttura della popolazione immigrata per classi d’età. Il quadro è tutt’altro che equilibrato. Infatti elaborando sia i dati Istat che quelli del Dossier Caritas, gli stranieri sono sovrappresenti nelle classi corrispondenti all’età lavorativa, ovvero le persone comprese tra i 25 e i 44 anni hanno un’incidenza di gran lunga superiore che non tra gli italiani; al contrario, l’incidenza delle classi anziane tra gli immigrati è ancora modestissima. Tutto ciò è facilmente spiegabile: una delle collocazioni più frequenti degli immigrati è proprio la cura degli anziani. 

Più complesso è il discorso che riguarda la classe di età dei ragazzi inferiori ai 18 anni: i minori sono molti di più rispetto agli italiani della stessa classe d’età ma l’elemento di rilievo è l’incremento sistematico dei bambini e dei ragazzi appartenenti alle famiglie immigrate. 

Essi vengono definiti come “seconda generazione”. La loro è una presenza che merita molta attenzione, sia per una questione di “costruzione di identità” in cui sono impegnati, e sia perché possono rendere evidente la volontà di stabilità dei loro padri. È come dire che se gli stranieri fanno figli nel nostro paese, ciò indica un desiderio di stanziarsi sul nostro territorio. L’Italia diventa una scelta di vita, luogo di crescita per i figli, il solo paese che essi conosceranno e che difficilmente lasceranno per raggiungere la patria dei loro padri. Nei capitoli successivi verranno riprese e trattate approfonditamente le caratteristiche specifiche dei giovani migranti o dei figli dei migranti nati e cresciuti in Italia.  

Quello che abbiamo detto finora permette un’ulteriore notazione che farà da chiosa a questa premessa sulla realtà dell’immigrazione in Italia.

Nel corso di trentacinque anni è cambiata progressivamente la portata e la rilevanza che l’immigrazione ha avuto per il nostro paese. Negli anni settanta e ottanta i primi flussi di stranieri erano davvero poco rilevanti; si trattava di lavoratrici domestiche o di richiedenti asilo che spesso si fermavano poco tempo in Italia perché diretti verso i paesi d’oltreoceano. Proprio per questo motivo, la visibilità e l’interesse della società italiana intorno a questo fenomeno era scarso. Già negli ultimi anni del decennio ottanta ma, soprattutto, all’inizio degli anni novanta la situazione cambia impetuosamente. Il fenomeno dell’immigrazione inizia ad assumere una dimensione quantitativa notevole e gli sbarchi nel nostro paese diventano argomento d’interesse giornaliero per i media e per l’agenda politica. I paesi protagonisti dello scenario migratorio italiano sono per lo più quelli della penisola balcanica, a causa dello scoppio di conflitti legati all’assestamento dell’ex Repubblica federale Jugoslava e al suo frazionamento in diversi stati. Inoltre essi provengono anche dai paesi dell’Est Europeo, quindi non solo albanesi ma anche romeni, polacchi, ucraini e di altre nazionalità. Bisogna fare un appunto sul fatto che oggi la Polonia fa parte dell’Unione Europea e, probabilmente, in un futuro prossimo, anche la Romania entrerà a far parte dell’Unione; perciò quelli che prima erano considerati extra-comunitari, oggigiorno sono a tutti gli effetti neo-comunitari.

Negli anni novanta si avverte il fenomeno migratorio come una vera e propria emergenza a cui le leggi devono porre un qualche rimedio.

Col passare degli anni a meritare attenzione non è solo la dimensione quantitativa dei cittadini stranieri residenti in Italia, ma anche gli aspetti qualitativi di tale fenomeno. Per questo non si parla più di un’emergenza ma di un processo di strutturalizzazione del fenomeno migratorio, per il sorgere di una serie di fattori che hanno reso l’immigrazione una dimensione radicata nel nostro paese. Alcuni di questi fattori sono: il numero consistente degli immigrati che cresce nel tempo, la loro distribuzione su tutto il territorio italiano, una ripartizione demografica paritaria tra i due sessi, un’elevata incidenza dei minori, un elevato e crescente bisogno di forze lavoro e, soprattutto, il ruolo insostituibile degli immigrati in alcuni settori come la collaborazione domestica o l’edilizia e l’agricoltura. 

La strutturalizzazione dell’immigrazione porta ad un’esigenza di maggiore organicità da parte della società italiana; il nostro paese deve riuscire a inquadrare questo grande fenomeno sociale nelle sue implicazioni positive, operando con una politica matura che riesca a rendere meno complesse e più praticabili le vie legali dell’immigrazione. Inoltre, non bisogna mai stancarsi di operare quello sforzo intellettuale che insegna a pensare alla diversità come ricchezza, soprattutto se questa diversità è parte integrante del nostro quotidiano. Probabilmente sarà la generazione dei figli degli immigrati a rendere più evidente il fenomeno di integrazione e di costruzione di una nuova identità, ormai da loro già avviato sia in campo culturale che religioso. È soprattutto a loro che dobbiamo rivolgere il nostro sguardo perché sono la rappresentazione più concreta della globalizzazione interculturale.

CAPITOLO 2

MOLTEPLICI PRESENZE, MOLTEPLICI CREDENZE: IL PLURALISMO RELIGIOSO

“ L’uomo marginale è un ibrido culturale, un tipo di uomo che vive all’interno di una vita culturale e

della tradizione di due diversi popoli, e a essa partecipa intimamente (…)

è l’uomo che vive sul confine di due culture e di due società 

che non si sono mai completamente fuse ed interpenetrate (…)

 vive in due mondi in entrambi i quali egli è più o meno uno straniero (…)

l’uomo marginale è il primo cosmopolita e cittadino del mondo”

(Park, 1928)

2.1.   Introduzione

La crescente presenza di migranti in Italia e la stabilità che ormai caratterizza tale fenomeno, invita a riflettere sul tema della diversità e del pluralismo, non solo culturale ed etnico, ma anche religioso. La società nel suo insieme è chiamata a porre le basi per incentivare il dialogo, rendendo le differenze fonte di arricchimento e lasciando ad ogni singolo individuo la libertà di poter professare, anche nel paese ospitante, il proprio credo. Tutto ciò diventa realizzabile solo se le due parti in gioco, immigrati e autoctoni, riescono ad attuare due condizioni. Innanzitutto, da parte delle comunità immigrate, ci deve essere la volontà di non riprodurre nostalgicamente nel paese ospitante i propri usi e costumi, rendendo tutto il resto un mero contorno alla voglia di rimanere attaccati alla realtà da cui sono partiti. In questo senso si realizza una chiusura, un vivere separatamente la propria cultura, rendendo la comunità il nucleo del proprio essere, senza sforzarsi di abbandonare la condizione di “immigrato” ma sentendo solo il desiderio di adattare i propri contenuti culturali a una situazione ambientale e sociale diversa. D’altra parte, nel paese ospitante deve diffondersi la convinzione che l’immigrato non è solo di passaggio, ma è un cittadino che stabilmente farà parte della quotidianità, per questo il suo essere diverso deve essere stimolo alla comprensione, al dialogo e ad abbandonare inutili pregiudizi. Le culture dovrebbero “mischiarsi” e integrarsi, senza far l’errore di pensare che sia solo l’immigrato a doversi adattare e cambiare la propria mentalità in base alla nostra cultura.

In questa difficile prospettiva di integrazione, la religione è l’aspetto che più ne risente perché portatrice di una serie di valori e simboli a volte totalmente in contrasto con il nostro modus vivendi. La questione religiosa risente, ancora oggi, di studi troppo superficiali e disattenti a una situazione in continuo mutamento. In Italia, sia nella ricerca che nelle politiche di intervento per gli immigrati, la religione è considerato un aspetto secondario rispetto all’esigenza di valutare come prioritarie le questioni emergenziali: la condizione abitativa, i diritti sul lavoro, l’inserimento dei minori nelle scuole, il problema della cittadinanza. L’aspetto culturale e identitario è trattato con scarsa profondità, come se l’unico sforzo cognitivo possibile fosse quello di considerare il contesto italiano come multiculturale, cristallizzando ogni tipo di ricerca a questa convinzione che diventa, paradossalmente, un limite per un approfondimento sulle culture di provenienza. Come sostiene Dal Lago nel suo “Non Persone”
, le indagini sugli immigrati, anche se precise ed utili, mirano spesso solo a quantificare questa realtà, ad analizzare i contesti in cui vivono, disinteressandosi alla storia personale dell’immigrato, alla sua vita di tutti i giorni e a come vive nel paese ospitante i diversi aspetti della propria identità, tra cui anche la religione. Queste ricerche poco preparano al dialogo perché non mostrano quali possono essere i temi per un sano confronto. 

Eppure, una parte rilevante della storia di cui gli immigrati sono portatori è collegata all’eredità religiosa. La religione, come ha mostrato Durkheim, riferendosi ad un soprannaturale comune, consolida l’identità personale e collettiva grazie anche a dei rituali condivisi. Il sociologo francese nel suo “Le forme elementari della vita religiosa”
 del 1912, analizza quali sono le funzioni che l’attività religiosa svolge per gli individui e per le società umane. La religione ha diverse funzioni che hanno come fine ultimo quello di costituire uno spazio simbolico e celebrativo in cui si realizzano credenze ed ideali comuni e condivisibili che permettono ai diversi individui di sentirsi parte di una comunità. Ed è questa la forte esigenza che sentono gli immigrati: ripristinare nel paese ospitante una comunità che sia in grado di ricalcare quella lasciata in patria, riscoprendo o intensificando i valori della propria religione come fattore identitario. Questa “ricostruzione” di valori religiosi condivisi per essere sana non deve mai scemare nel fondamentalismo religioso, come in molti casi avviene, ma deve essere in grado di integrarsi con la società ospitante, re-inventando il modo di vivere il proprio credo. 

Da questa premessa scaturisce l’esigenza di interessarsi alle religioni degli immigrati per raccontare le differenti culture, le visioni del mondo. Questo interesse può portare ad una maggiore consapevolezza della diversità, distogliendo dal luogo comune secondo cui l’immigrato sia solo forza lavoro utile alla nostra società.  

2.2.  Le religioni degli immigrati in Italia

Per comprendere il ruolo delle religione degli immigrati nei processi di integrazione, bisogna analizzare, innanzitutto, qual è oggi lo spazio della religione in Italia. 

Anche in questo caso, il Dossier Statistico dell’Immigrazione offre dei dati precisi: tra gli immigrati cristiani sono la maggioranza assoluta (1.379.238) e sono così ripartiti: cattolici 629.713, ortodossi 565.627, protestanti 130.958 e altri gruppi minoritari di cristiani 52.940
. Il numero così alto dei cristiani è da attribuirsi ai flussi di immigrati provenienti dall’Europa dell’Est; per questo motivo la Caritas stima che nei prossimi anni essi aumenteranno in maniera rilevante perché provenienti maggiormente dalla Romania.  

Tra le religioni più presenti all’interno del nostri territorio, dopo quella cristiana, ritroviamo quella musulmana. Essi sono 919.492, con un aumento progressivo nel tempo. 

	Religione
	Numero
	Percentuale

	Ortodossi
	565.627
	20,3%

	Cattolici
	629.713
	22,6%

	Protestanti
	130.958
	4,7%

	Altri cristiani
	52.940
	1,9%

	Totale Cristiani
	1.379.238
	49,5%

	Musulmani
	919.492
	33%

	Ebrei
	8.359
	0,3%

	Induisti
	66.872
	2,4%

	Buddisti
	52.940
	1,9%

	Animisti
	33.436
	1,2%

	Altri
	326.003
	11,7%

	Totale
	2.786.340
	100%


Tabella 1. Stima dell’appartenenza religiosa degli immigrati (31/12/2004)

Fonte: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes 2005, elaborazione personale sui dati presentati nel Dossier

2.3  Pluralismo religioso e secolarizzazione

La nostra, come molte altre società occidentali, viene considerata secolarizzata. Questo concetto è stato nel tempo più volte protagonista di diversi dibattiti che hanno portato a definire come secolarizzazione quel processo dove si assiste alla “perdita di autorità della sfera religiosa dovuta all’autonomia crescente degli individui e al processo di differenziazione funzionale delle istituzioni”
. Max Weber, tra i maggiori sociologi che si sono interessati di religione, nei suoi scritti sul rapporto tra sacro e secolare
, professò che la crescita di una visione razionale del mondo avrebbe minacciato la fede religiosa, rendendo inutili superstizioni e credenze nel trascendentale. Il mondo, pervaso di razionalità, si sarebbe liberato dell’irrazionale perché inutile al suo sviluppo. Per Weber “il sacro sarebbe diventato ben presto una vestigia del passato, una superstizione che si sarebbe estinta.”
 . 

In realtà, il contesto italiano, ci rende visibile che la “morte del sacro” non c’è stata, e se da un lato si assiste alla perdita da parte della Chiesa del potere di imporre l’osservanza dei dogmi nelle credenze, nelle pratiche e negli atteggiamenti, d’altra parte, è sempre presente un forte senso religioso. Questa ricerca personale del sacro si consolida ancora di più in un contesto multireligioso: attaccarsi al trascendentale fornisce un solido appiglio e un utile criterio di giudizio della realtà. Il sentimento religioso diventa sempre più qualcosa di intimo che sfugge dall’istituzionalizzazione e dall’ortodossia delle “chiese” ufficiali. 

In questa prospettiva, l’immigrato in Italia, anche in vista della sua integrazione, non ha interesse ad abbandonare il sentimento religioso ma spesso lo coltiva. Egli, infatti, non si confronta con una società di miscredenti secolarizzati ma con un contesto in cui il sacro è molto sentito e visibile, tant’è che le articolazioni territoriali del cattolicesimo giocano un ruolo importante nell’accoglienza e nel sostegno dei migranti (anche negativamente, basti pensare ai Centri di permanenza temporanea pugliesi gestisti dalla Curia leccese). 

Indubbiamente la religione per l’immigrato diventa come una bussola: struttura la sua percezione del mondo e gli fornisce le motivazioni per agire in esso. Il sacro è una risorsa simbolica di cui non riesce a farne a meno; non è un attaccamento illusorio e fonte di consolazione, ma è, in alcuni casi, un vero e proprio aiuto per facilitare il successo dei percorsi migratori. Come ha giustamente notato Hirshman, sono tre le funzioni della religione nell’accompagnare i migranti nella scelta migratoria: rifugio, rispetto, risorse (modello delle tre R)
. Il rifugio è quello che l’istituzione religiosa si preoccupa di preparare nel paese di arrivo garantendo, per i primi tempi, risorse e assistenza al migrante. Una volta che i migranti si sono insediati, hanno ricongiunto o formato una famiglia e hanno cominciato a migliorare le loro condizioni economiche e sociali, la frequentazione di un’associazione religiosa diventa opportunità per consolidare le relazioni con i propri corregionali o con famiglie delle stessa religione, creandosi, così, una rete di rapporti sociali, utile anche per l’educazione dei figli. Dunque, la religione, con tutte le sue articolazioni territoriali, aiuta il migrante ad impostare una nuova esistenza in un contesto nuovo e plurale. 

2.4.  L’immigrato e la religione: frammentazione e ricostruzione identitaria

Analizzare le religioni degli immigrati significa rifuggire da un’idea reificante e classificatoria di tale concetto. Non esiste in assoluto il “musulmano”, il “buddista”, l’ “animista”. Il vissuto religioso di ogni migrante è diverso, unico e personale perché frutto di un processo di contaminazione e cambiamento che rende la “religione d’origine” solo un punto di partenza per un’esperienza religiosa diversa, ricca di tradimenti e trasformazioni. In questo caso la parola d’ordine è metissage
: il processo di integrazione, anche religioso, non è frutto né di una perdita di valori tradizionali, né della conservazione di una purezza etnica difficilmente riproducibile ma, piuttosto, dell’invenzione di identità meticce in continua trasformazione, soprattutto nel passaggio da una generazione all’altra. Laboratorio di questa trasformazione è il paese ospitante che, a sua volta, vive al suo interno questo processo di ridefinizione dei valori. Infatti, è sbagliato pensare che il metissage riguardi solo il bagaglio culturale dell’immigrato; è utile abbandonare il pregiudizio secondo cui è il migrante l’ “estraneo” costretto, per sopravvivere, a ridefinire la sua identità, in un paese ospitante in cui rimarrebbero stabili i riferimenti culturali e religiosi. Anche il nostro stile di vita, come il nostro modo di vivere il sacro cambia, si trasforma, frutto della modernità e di tutto ciò di cui essa è portatrice, tra cui anche l’incontro tra culture e identità sociali e religiose diverse. Per rendere bene l’idea è possibile riferirsi a quella che Robin Cohen definiva “identità situazionale”
: a seconda delle situazioni, dei contesti storici, relazionali e sociali gli individui costruiscono o esibiscono una fra le tante possibili identità. Quindi anche l’identificazione personale o collettiva ad una religione è sempre contestuale, è legata ad un dato momento storico e sociale. Per l’immigrato l’identità è inevitabilmente frutto della propria vita quotidiana, dei rapporti che intrattiene, del suo grado di integrazione e dell’atteggiamento della società di accoglienza. In questa difficile fase, è essenziale l’accettazione, anche religiosa; se il migrante avverte ostilità nei confronti della sua cultura e della sua religione, egli tenderà, come è normale che sia, a chiudersi in una “gabbia” comunitaria e religiosa. Infatti, avviene che in molti gruppi e comunità costituite dagli immigrati nel paese ospitante si cerca virtualmente di ricreare un pezzo di casa, un luogo in cui si parla lo stesso dialetto, si vivono le stesse tradizioni e gli stessi momenti di aggregazione della propria terra, si riscopre lo stesso modo di vivere la religione. In questo caso prevale la nostalgia e il richiamo alle origini, un atteggiamento di chiusura intra-etnica. Tali comunità, se da un lato rendono visibile il pluralismo culturale e religioso, d’altra parte sono essi stessi la rappresentazione della frammentazione culturale. Per chiarire tale concetto è utile fare riferimento ad alcune ricerche condotte a Bologna nel dipartimento di Scienze dell’educazione dal ricercatore Trombetta, dove è emerso, ad esempio, che alcune comunità di musulmani senegalesi si riuniscono isolatamente rispetto agli altri musulmani di Bologna che si incontrano nella moschea. Nello stesso contesto gli evangelici nigeriani si riuniscono per celebrare il loro culto nei locali di un centro sociale, del tutto inconsapevoli dell’esistenza di un’altra comunità evangelica cinese, che si incontra negli stessi orari nel cuore della Chinatown  bolognese
. Altro esempio è dato dalla comunità bengalese di Roma che vive una faida interna, resa visibile nei festeggiamenti del capodanno del Bengala il 14 aprile di ogni anno. In questa ricorrenza le diverse comunità bengalesi non si incontrano, anzi, ognuno festeggia in luoghi diversi della città, portandosi dietro i propri consensi. In questa prospettiva è difficile parlare di dialogo inter-etnico e di pluralismo religioso, anche se questi eventi non sono la rappresentazione della totalità del fenomeno. 

Dunque è possibile riscontrare nelle religioni degli immigrati un’oscillazione fra due polarità: da una parte la tendenza a ricreare nostalgicamente il calore del paese abbandonato, dato dalle abitudini rassicuranti, dalle credenze ancestrali; dall’altro l’apertura alla nuova cultura ospitante, la costituzione di nuove identità sintetiche. In questa prospettiva avviene una sorta di rielaborazione della propria cultura, un patchwork identitario dove la religione fa da protagonista. 

Tutto ciò è visibile soprattutto nei giovani immigrati o nei ragazzi di seconda generazione; essi sono più malleabili e pronti a mettersi in gioco perché vivono rispetto ai loro padri una maggiore volontà di integrazione. Naturalmente i luoghi in cui avvengono tali contaminazioni sono, in primo luogo, le scuole, ma anche tutte quelle agenzie di socializzazione secondaria come le organizzazioni religiose o le comunità più o meno strutturate.

2.5  Le organizzazioni e i rituali come luogo di formazione di identità sintetiche

L’esperienza religiosa del migrante cambia e si struttura anche in base alla forma delle organizzazioni a cui aderisce. Nella maggior parte dei casi, esse assumono, in un primo momento, la forma tipica delle “congregazioni”; nascono cioè come aggregazioni a base volontaristica dove ogni credente decide autonomamente se partecipare alla costituzione come alle attività della congregazione. Al momento della fondazione, tali organizzazioni sono quasi sempre libere e indipendenti da gerarchie ecclesiastiche e, solo in un secondo momento, decideranno se mettersi in comunicazione con altre comunità simili per formare reti più vaste. 

A volte, di queste organizzazioni non se ne sa neanche la presenza, perché rispondono solo alla volontà di un piccolo gruppo di credenti che sente il bisogno di costituirsi in comunità per condividere insieme almeno il momento della preghiera. I membri di questi piccoli gruppi si impegnano personalmente a risolvere i problemi di tipo organizzativo e gestionale che questa esperienza comporta, trovando un locale dove riunirsi, contattando altri immigrati, tassandosi per pagare l’affitto e le spese. Ad esempio, a Gravina in Puglia, paese di 50.000 mila abitanti nel sud Italia, gli immigrati musulmani e i loro figli, in mancanza di un luogo di culto dove poter pregare e incontrarsi, hanno deciso di adibire un box auto a piccola “moschea” . In questo luogo, non proprio accogliente, ogni venerdì si incontrano e, quello che all’inizio era stato pensato come un luogo di culto, diventa un’ “agorà” dove raccontarsi e parlare delle proprie esperienze. In questi casi, la comunità religiosa è davvero poco strutturata, e come tale, difficilmente riuscirà ad avere un forte potere evocativo per l’immigrato. 

Avviene, sempre più nelle grandi città, dove la presenza di immigrati è maggiore, che queste organizzazioni a base volontaristica, cercano, in un secondo momento, di riunirsi tra loro per avere una visibilità maggiore. Se ne sentiranno l’esigenza cercheranno un riconoscimento più o meno istituzionale. Ad esempio, le comunità islamiche che nascono spontaneamente sul territorio italiano possono decidere, pagando una quota associativa di circa 250 euro, di associarsi all’UCOII, l’organizzazione che raggruppa il maggior numero di centri islamici, in cambio di servizi di assistenza. 

L’osservazione delle forme che tali organizzazioni assumono è importante perché esse modificano l’intera esperienza religiosa dell’immigrato, istaurando una frattura con l’esperienza vissuta nel paese d’origine. Ciò che caratterizza tale esperienza è, innanzitutto, la forte componente volontaristica; il fatto di essere liberi di frequentare quando e come si vuole un’organizzazione di tipo religioso, fa si che la partecipazione alle attività sia qualcosa di totalmente spontaneo, e ciò fa assumere alla religiosità dell’immigrato quelle forme di soggettivismo che caratterizzano la religione nelle società occidentali contemporanee. Di conseguenza, alcune organizzazioni, poiché non possono dare per scontata la presenza dei loro membri, cercheranno di invogliare la loro partecipazione con attività ludiche o di intrattenimento, pensate apposta per attirare adesioni (feste per bambini, scuole di lingua, socializzazione, ecc.), attività non presenti nelle organizzazioni del paese d’origine. A Roma sono tantissimi i centri interculturali o le associazioni religiose di immigrati che diventano anche un luogo di scoperta e di incontro per i cittadini romani, che vogliono, ad esempio, imparare le tradizioni dei musulmani, o la lingua araba, o semplicemente, vogliono partecipare alle attività ludiche, come la preparazione di cous-cous e altri piatti tipici. 

Naturalmente, la questione delle organizzazioni e dei luoghi di culto nel paese ospitante è fortemente collegata con il problema identitario perché la volontà di aderire a una comunità o la visita al tempio come alla moschea, anche se saltuaria, conferma una volontà di appartenenza. Anche questa esperienza sarà totalmente diversa da quella del paese d’origine perché contaminata dalla nuova realtà in cui si vive. In alcuni casi, soprattutto per quanto riguarda i giovani immigrati o i figli di immigrati, la scelta di appartenere a una comunità o di associarsi in un’organizzazione religiosa non ci sarà, perché sentiranno come inutile la partecipazione ad un gruppo a volte lontano dalle nuove esigenze dettate dal paese ospitante. Proprio per questo, molte organizzazioni nascono con l’obiettivo di far partecipare solo ragazzi appartenenti alla stessa fascia d’età, come i “Giovani Musulmani”, per rendere più attraente l’idea di socializzazione e di incontro. Altre congregazioni si pongono l’obiettivo di impartire ai giovani un tipo di religione tradizionale utilizzando la lingua araba; lo scopo è quello di insegnare ai giovani immigrati secolarizzati in Italia una lingua e una religione che appartiene alle proprie origini. Non sempre i risultati sono buoni. I ragazzi vivono questi momenti associativi come un obbligo perché costretti a vivere un falso legame con una cultura e con una lingua che poco conoscono. In altre organizzazioni, al contrario, si adotta l’italiano perché consapevoli che l’unico modo per tramandare la tradizione è quello di adeguarla alle circostanze sociali e culturali con cui ci si relaziona. 

Un’altra tematica importante per definire il concetto di pluralismo religioso è quella del rituale e della trasformazione di esso in un contesto nuovo e diverso. Riprendendo gli scritti sulla religione di Durkheim
, i riti e le cerimonie religiose hanno una funzione essenziale per la società perché rendono forte la solidarietà e la coesione del gruppo. Però, nella prospettiva durkheimiana, tutto ciò si sarebbe potuto realizzare solo in società di tipo tradizionale perché povere di istituzioni sociali. In realtà, la nostra società mostra che così non è soprattutto per tutti gli immigrati che vivono nel rituale una forma di solidarietà che non richiede per forza l’uniformità. Nel rito si ritrova parte di se stessi, parte della propria terra, del proprio credo. Il canto o la preghiera comune fanno sì che si  instauri un sentimento di condivisione non solo religioso ma anche di esperienza vissuta, “si diventa parte di una comunità più ampia, trascendendo il sé individuale e rendendolo più forte per un senso di comunanza con gli altri”
.

Naturalmente, anche il rito, come qualsiasi altro elemento di tipo religioso, è un momento di conferma della propria identità, perciò anch’esso subisce, a causa del contatto con il paese ospitante, una forma di trasformazione che lo rende più vicino alla nuova cultura. È questa la conseguenza di ogni incontro e scontro tra culture e religioni diverse. 

Il pluralismo sia culturale che religioso rende necessaria in Italia, come nel resto dei paesi protagonisti del fenomeno migratorio, un’attenzione maggiore all’identità religiosa che ogni migrante assume nel paese ospitante, perché, come ha affermato M. I. Macioti, docente di Sociologia delle Religioni alla “Sapienza” di Roma, “le religioni, con le loro pratiche e i loro rituali, sono spesso centrali nella totalizzazione simbolica e istituzionale dell’etnicità e dell’identità nazionale”
 . 

CAPITOLO 3

RAGAZZI E RAGAZZE NELLE MIGRAZIONI. NUOVE PROSPETTIVE DI VITA.

“E’ più facile capire le cose quando si è sulla

linea di confine”

(P. Hoeg, 1997)

3.1  Introduzione

Oggi il tema “immigrazione” è entrato prepotentemente nella nostra quotidianità, soprattutto grazie a politici ed opinionisti che non perdono occasione per demonizzare o per esaltare tale fenomeno. Cifre, percentuali, previsioni, stime. Abbiamo un quadro quantitativo chiaro e impeccabile, come se capire quanti sono, bastasse per conoscerli. Inoltre, spesso si fa l’errore di considerare questo evento come unitario e omogeneo, partendo dallo stereotipo secondo il quale i migranti sono diversi da noi, ma uguali tra loro
. In realtà, è solo la scelta di lasciare la loro terra per nuove possibilità quello che li accomuna, ma i visi, gli occhi, il colore della pelle e le esperienze di vita sono differenti. Se per un padre di famiglia l’emigrazione diventa una scelta sofferta ma necessaria per dare un supporto materiale al sostentamento dei figli, per un giovane migrante le prospettive sono diverse. 

Rispetto a quello che è stato detto nei precedenti capitoli, possiamo dire che i giovani lasciano la propria terra con la volontà di costruirsi il futuro in un paese libero e diverso da quello dei padri. Vogliono nuove possibilità, magari studiando o lavorando, e si aspettano che, seppur con qualche difficoltà, riusciranno a realizzare i loro sogni. 

Partono carichi di energia e incoscienza, poco importa se devono, almeno nella prima fase, arrivare da clandestini, rischiando di essere subito rimandati nel proprio paese o di essere rinchiusi nei centri di permanenza temporanea. Allora, con i soldi di una vita, quelli messi da parte sapientemente, organizzano il viaggio, mettendosi nelle mani del “Mangiafuoco” di turno. Alcuni arriveranno su un gommone carico non solo di speranza ma anche di uomini. Altri, percorreranno lunghi tragitti a piedi, che dureranno a volte mesi, altri si faranno trasportare da tir o da navi-merce. 

A dargli la forza è un’energia nata da anni di frustrazioni: vuoi ma non puoi. Vuoi studiare ma non puoi, vuoi aiutare la tua famiglia ma non puoi, vuoi poter fare tutto quello che vedi fare in tv dai tuoi coetanei “occidentali”, ma non puoi.  Allora, la partenza è l’unica possibilità.

Arrivando in Italia, si rendono subito conto che tutto è mille volte più difficile di quanto immaginato. C’è bisogno di un permesso di soggiorno e di un posto dove dormire. Il lavoro a cui sempre si è aspirato può aspettare. Si inizierà dal fare il lavapiatti, o il muratore, l’imbianchino, il cameriere, avendo come colleghi il più delle volte ragazzi della propria terra o di altri paesi del mondo, ma raramente italiani. E così inizierà la loro avventura. 

Nei primi tempi non è facile. Ovviamente nascono le prime difficoltà e cresce la nostalgia per gli amici e per la famiglia lontana. In tanti cercano in tutti i modi di ricrearsi un gruppo di pari simile a quello lasciato nel paese d’origine. Con loro si parlerà la lingua madre e, molte volte, si faranno esperienze di vita comune.

In una grande città, come può essere Roma, è curioso notare quali sono i loro punti d’incontro. Né le grandi piazze e né i bar, ma spesso la stazione e gli internet point. Questi posti assumono uno strano potere evocativo; la stazione perché è, in un certo senso, il punto nevralgico di tutta la città, perciò è facile ritrovarsi dopo il lavoro e prima di prendere un altro bus che si dirige verso casa, invece l’internet point è il luogo da cui telefonare alla propria famiglia lontana. Molte di queste attività sono gestite da immigrati di diverse nazionalità; per questo attirano connazionali che, oltre a chiamare casa, chiedono consigli a chi più esperto per un lavoro o per una camera dove vivere.   

Per i giovani immigrati il paese ospitante diventa in poco tempo la loro casa. La libertà che respirano li appaga di tutte le difficoltà che hanno affrontato e delle possibili delusioni ricevute. In alcuni casi, la loro identità, i loro costumi, il loro credo si modifica in poco tempo. Vivono un’  “occidentalizzazione” profonda per non sentirsi “diversi” dai coetanei italiani. Questa sorta di cambiamento ed “adeguamento” avviene soprattutto se in Italia si arriva “da grandi”, ovvero nella fase post-adolescenziale e senza un punto di riferimento forte e stabile come può essere la famiglia. 

Ma le varianti sono tante. Ci sono ragazzi più fortunati perché non devono affrontare l’estenuante vita da clandestino, ma ad aiutarli c’è un visto per studio che permette loro di avere molta più libertà nel cercare lavoro e nel vivere in Italia. Altri, invece, sono emigrati da piccolissimi, accompagnando la famiglia in questa scelta di vita un po’ cercata e un po’ sofferta. In questi casi, della propria terra difficilmente ricordano gli odori e i colori;  l’Italia sarà a tutti gli effetti la propria nazione, anche senza cittadinanza. Naturalmente la famiglia è un solido pilastro su cui poter contare e su cui fare riferimento per la costruzione della propria identità.

Tuttavia, tutto quello che è stato accennato finora verrà ripreso e approfondito nell’ultima parte della ricerca, dove saranno gli stessi ragazzi a raccontarsi. 

3.2  Seconda generazione

La realtà dei giovani immigrati è vasta e multiforme. A complicare il quadro interpretativo c’è tutta una letteratura dell’immigrazione che fa riferimento alla cosiddetta seconda generazione. È difficile trovare una definizione esauriente di tale concetto; in questa categoria confluiscono casi assai diversi: dai bambini nati e cresciuti nel paese ospitante, agli adolescenti ricongiunti dopo aver compiuto un ampio processo di socializzazione nel paese di origine, ai ragazzi figli di coppie miste, fino ai piccoli nomadi. Proprio per questa difficoltà di inquadramento del tema, Rumbaut introdusse qualche anno fa una classificazione artificiosa ma esemplificativa: “generazione 1,5”, “generazione 1,25” e “generazione 1,75”. La “generazione 1,5” è quella che ha intrapreso il processo di socializzazione e la scuola primaria nel paese d’origine, ma ha completato la scolarizzazione all’estero. La “generazione 1,25” è quella che emigra tra i tredici e i diciassette anni, infine la “generazione 1,75” si trasferisce all’estero già in età prescolare (0-5 anni)
. 

In realtà, nonostante i diversi contributi sul tema, nel dibattito internazionale non si è ancora raggiunta una definizione univoca su che cosa si debba intendere per “seconde generazioni”; alcuni, come lo stesso Rumbaut, inseriscono in questa categoria tutti quei bambini o adolescenti che emigrano prima di terminare la fase adolescenziale. Altri, invece, tendono a liberare le seconde generazioni dall’etichetta di “immigrati”, facendo rientrare in questa categoria tutti i bambini che non hanno mai vissuto l’esperienza dell’abbandono della terra natia perché nati e cresciuti nel paese ospitante da genitori stranieri. A tal proposito, secondo il sociologo Sayad, la stessa definizione di “immigrati di seconda generazione” contiene al suo interno un non-senso molto forte poiché nel verbo migrare è implicita l’idea di spostamento, di abbandono della proprio paese. Per il sociologo franco-algerino i ragazzi della seconda generazione “sono degli “immigrati” che non sono emigrati da alcun luogo”
 ; vivono in Italia sin dalla loro nascita, hanno amici italiani e hanno frequentato le scuole italiane. Il paese d’origine sarà il simbolo più evidente della loro “doppiezza”. In alcuni casi torneranno in un luogo da cui non sono mai partiti per conoscere la cultura e le tradizioni dei padri, quelle a cui anche loro si sentono di appartenere. In altri casi, il paese d’origine sarà solo una chimera lontana, un luogo fatto delle stessa materia dei sogni, immaginifico perché non vissuto. Probabilmente nella fase adolescenziale si avrà il desiderio di realizzare un progetto migratorio futuro, ma la diversità dalle proprie origini si farà col tempo sempre più forte. 

Nonostante non si riesca a coniare una definizione comune, è certo che le seconde generazioni vivono una condizione per definizione ambigua, in bilico tra due mondi e tra appartenenza ed estraneità. Infatti, il binomio seconde generazioni e crisi d’identità è molto frequente nella letteratura che tratta questo argomento. Nella costruzione identitaria molto peso avranno le diverse componenti, come famiglia, scuola, gruppo dei pari e contesto spazio temporale in cui si vive giornalmente. In tutti questi casi “si tratta (…) di lottare per l’identità di sé, (…) per imporre una definizione autonoma di sé (…). La scelta difficile, se non impossibile, è (…) tra strategia di riconoscimento e strategie di sovversione.”

3.2.1 1 luoghi di formazione d’identità: la famiglia, la scuola, il gruppo dei pari
La crescita e il destino delle seconde generazioni è mediato da tutte quelle istituzioni sociali che incontrano nei processi di socializzazione. Il nucleo familiare rimane il primo e più importante punto di riferimento nel processo di costruzione d’identità; le loro scelte, le loro parole, il modo di vivere le difficoltà della quotidianità, condizioneranno le valutazioni dei figli, che non metteranno mai da parte quello che hanno imparato dai genitori. Se tale discorso è valido in ogni normale rapporto genitore-figlio, è ancora più sostenibile quando si fa riferimento alle famiglie immigrate. Infatti, esse oltre ad essere parte integrante nelle diverse fasi di crescita e di sviluppo del proprio figlio, devono anche scontrarsi con tutti quei fattori contingenti che la nuova realtà e il nuovo paese comportano. 

Per la famiglia l’educazione è il vero punto critico perché si troverà sin da subito ad affrontare alcune ambivalenze: da una parte il desiderio di voler mantenere ben saldi i valori e i codici culturali tradizionali, dall’altra la consapevolezza di dover far fronte a una società di accoglienza nuova che fa dell’emancipazione e dell’uguaglianza i propri principi base. Perciò il suo compito è quello di mediare tra due modelli culturali, quello che rappresenta, e quello del paese di arrivo, assumendo il compito di un vero e proprio “gruppo anfibio”
. Tutto si complica perché si avvertirà un senso di solitudine dovuto alla mancanza della rete familiare e di vicinato, che avrebbe potuto essere un buon supporto nelle diverse fasi di crescita dei figli.

In alcuni casi, la prima constatazione che la famiglia fa è che i figli vogliono un futuro diverso dal loro. Ciò avviene soprattutto perché i genitori, appena arrivati in Italia, hanno risposto a una domanda di manodopera a cui gli italiani non davano conto; si trattava dei cosiddetti lavori delle cinque P: pesanti, precari, pericolosi, poco pagati e penalizzati socialmente
. Per questo, gli immigrati di prima generazione hanno avuto delle difficoltà ad integrarsi totalmente nella società italiana, perché hanno dovuto soccombere a un tacito patto con il paese ospitante: essere accettati solo se disposti ad accollarsi tutte quelle occupazioni che gli autoctoni rinnegano. È un’integrazione subalterna
 a cui i figli non vogliono sottostare, anzi, essi si propongono di “prendere” tutto quello che i genitori non hanno ricevuto da una società che, cinicamente, li ha resi solo braccia utili per il lavoro. Vogliono studiare, vogliono realizzarsi per poter occupare tutte quelle posizioni sociali e lavorative che per molto tempo sono state negate ai loro padri e, dal canto loro, i genitori vedono in questa scelta la possibilità per riscattare tutte le loro frustrazioni. Ma non è sempre così. In alcuni casi, la famiglia ha paura di perdere di vista il proprio bambino perché istruito in un ambiente e con dei modelli di insegnamento molto diversi da quelli del paese di provenienza, perciò diffiderà dell’educazione scolastica chiedendo, in alcuni casi, ai propri figli di abbandonare la scuola per intraprendere sin da piccoli la professione dei padri.

È interessante notare come il giovane di seconda generazione ha, molto spesso, la capacità di guidare l’integrazione dei propri cari, diventando una sorta di “genitore dei genitori”. Infatti, la buona conoscenza della lingua permette loro di essere dei veri e propri “mediatori”, caricandosi la responsabilità di accompagnare i genitori dal medico o agli uffici pubblici, e guidandoli nelle scelte e nei comportamenti da assumere in questi rapporti giornalieri. I ruoli si capovolgono irrimediabilmente, il figlio diventa a volte padre, causando conflitti di autorità nei nuclei familiari a struttura patriarcale. Questo fenomeno del rovesciamento dei ruoli è una delle tante cause che può provocare una “schizofrenia identitaria” sia per i genitori  e sia per i figli, impegnati ognuno a far valere le proprie esigenze e le proprie credenze. 

I conflitti tra genitori e figli all’interno delle famiglie immigrate diventeranno sempre più aspri quando si parlerà di religione. Il credo religioso è vissuto da alcuni giovani come qualcosa di assolutamente obsoleto e restrittivo, anche perché vogliono liberarsi da un’etichetta che molto spesso li condiziona nei rapporti con i pari. Quando ciò avviene, i genitori sentono di aver fallito nella loro missione educativa, perché non capaci di tramandare ai figli una religione che fa parte delle origini e che avvertono come unico punto di riferimento per relazionarsi ad una realtà diversa e nuova. In altri casi, invece, il giovane di seconda generazione farà della religione una sorta di simbolo, una bandiera da tenere alta per non perdere la propria identità, soprattutto quando desiderano sottolineare la loro diversità in una società ospitante a volte escludente. Allora, l’essere “musulmano” o “arabo” li aiuta a sentirsi qualcuno, perché, come dice Oliver Roy, questa “etnia inventata (…) non è il punto di partenza, ma il risultato della non integrazione e della destrutturazione della comunità di origine”
. 

La seconda istituzione influente è la scuola, che è da sempre ritenuta come il crogiuolo dell’assimilazione e lo step iniziale per una buona integrazione. È in essa che è più evidente il mutamento demografico del nostro paese; le scuole, specialmente quelle delle grandi città, si sono popolate di nuove realtà, tanto che in alcune classi i piccoli “immigrati” sono quasi la totalità. I dati più esaustivi di questa presenza sono quelli rilevati nel 2000-2001 dalla Fondazione Giovanni Agnelli, secondo cui nelle scuole italiane erano presenti quasi 150.000 minori stranieri, ossia l’1,84% della popolazione scolastica totale
. Tale percentuale sorprende se si pensa a quanto sia stata enfatizzata la presenza dei bambini stranieri nelle scuole italiane, però, è anche vero che nel corso di diciassette anni (dal 1983 al 2000) c’è stato un aumento di presenze di quasi 141 mila unità. Non un fenomeno marginale dunque per la scuola italiana quello dell’immigrazione, tanto che si avverte la necessità di pensare a dei programmi di formazione scolastica che tengano conto delle differenze senza enfatizzarle, rendendole quindi stigma. Infatti, la scuola deve evitare in tutti i modi di assumere un atteggiamento remissivo ed eccessivamente sentimentale nei confronti dei figli degli immigrati perché, in questo modo, rischia di costruirgli un “nido” troppo soffice e fragile per contrastare le difficoltà che la crescita comporta. Dopo tutto, “se veramente si vuole ridurre l’ineguaglianza educativa e razziale, la cosa migliore è dare ai ragazzi la competenza necessaria per costruirsi la loro strada nella società in cui vivono”
, senza facili particolarismi. Questa problematica fu analizzata anni fa dalla sociologa Maureen Stone, immigrata in Europa, che impegnò le sue energie nello studio delle motivazioni e delle dinamiche dei fallimenti scolastici da parte dei bambini figli di immigrati afrocaraibici nelle scuole della Gran Bretagna
. La ricerca della Stone smascherò subito due atteggiamenti che gli insegnanti assumevano nei confronti dei piccoli: da una parte un multiculturalismo sentimentale, fatto di attenzioni particolari e di interesse “petulante” per gli aspetti sociali e culturali del bambino, e dall’altra parte un multiculturalismo profondo, che rifiutava ogni tipo di “particolarizzazione” mirata all’integrazione. Quindi, nel primo caso, si pensava che il bambino per integrarsi avrebbe dovuto essere “coccolato” e assistito da specifiche figure di maestre-mamme pronte a ricondurlo sempre al suo gruppo di pari e alle sue tradizioni per non farlo sentire solo. Nel secondo caso, invece, si aveva la presunzione di livellare tutte le differenze perché ritenute dannose all’inserimento del bambino “immigrato”. In nessuno dei due casi si possono ottenere buoni risultati educativi, perché, le scuole devono sì promuovere le differenze e favorire la pluralità delle scelte religiose e culturali, ma allo stesso tempo non devono rimarcare le diversità come fossero segni indelebili. A questo proposito, la Stone, cita gli studi di Gramsci sulle scuole “create” per i soli figli di operai; anche in quel caso il tentativo di tutelare una classe debole finì per essere un fallimento, perché gli insegnamenti “mirati” crearono un gruppo sociale di analfabeti e ignoranti rispetto ai loro coetanei dell’alta èlites. Le differenze si perpetuano se vengono messe “in vitro”. Ciò non significa equiparare tutti a uno stesso comune denominatore, ma fare lo sforzo di mantenere le particolarità culturali, rendendole, allo stesso tempo, punto di partenza per un’educazione simile ai coetanei autoctoni perché, nonostante le “differenze esteriori”, le esperienze, le aspirazioni e le passioni di tutti i bambini sono simili. La diversità culturale di cui le seconde generazioni sono portatrici non dovrebbe essere né ghettizzata, né assimilata e omologata e né trasformata in un fenomeno esotico, perché “così come è indispensabile che ciascuno di questi giovanissimi migranti impari ad accettare se stesso ed il diverso per poter trasformare in una risorsa il suo dover vivere al guado di due universi simbolici, e diventare padrone di una cultura “a più cassetti”; altrettanto indispensabile è che noi stessi – individui e burocrazie – impariamo a vivere come una risorsa questa inarrestabile e storicamente determinata ‘contaminazione’ di civiltà”
.  

Oltre alle scuole, buona parte della socializzazione secondaria avviene nel gruppo dei pari, che è un luogo di sostegno e confronto ed è, soprattutto per l’adolescente, il tramite per la scoperta di un mondo esterno che da una parte lo attira e dall’altra lo intimorisce. Questo gruppo assume particolare importanza per i ragazzi della seconda generazione, perché, anche in questo caso, al suo interno confluiscono diverse istanze e diverse esigenze caratteriali. Per alcuni il gruppo dei pari sarà il luogo in cui poter finalmente dare sfogo a tutte le proprie esigenze, senza tener conto dei limiti imposti dalla famiglia. Sarà il “luogo” in cui trasgredire e in cui ribadire la propria personalità, rifuggendo da una tradizione “soffocante”. In altri casi, il gruppo dei pari è formato per lo più da connazionali, o da ragazzi che frequentano lo stesso luogo di culto o le stesse associazioni religiose. Con loro si sentirà l’esigenza di condividere un destino comune, accomunati, in alcuni casi, da uno stesso senso di estraneità, o semplicemente da un desiderio di avvicinamento a chi si sente simile. Infatti, è vero che il paese ospitante accoglie queste nuove realtà migratorie garantendo il più possibile un buon processo di assimilazione, ma il colore della pelle e una lingua d’origine diversa, come anche una religione minoritaria, rendono il giovane di seconda generazione vittima di uno stigma e di un terremoto identitario che potrebbero portarlo ad assumere, con i propri pari, atteggiamenti violenti e marginali
. 

È chiaro che quello che è stato detto sinora vuole essere una schematizzazione, che non può comprendere la complessità del rapporto con i pari, come della situazione scolastica e dei rapporti familiari. Naturalmente ogni caso merita di essere trattato come specifico e unico, perché portatore di aspetti personali difficilmente generalizzabili ma, allo stesso tempo, questo quadro generale può essere utile per comprendere le interviste che saranno presentate nel testo. 

3.2.2 Devianza

I giovani di seconda generazione come i giovani immigrati che arrivano in Italia da soli e in età matura, non sempre hanno la possibilità di sperimentare e di intraprendere strade positive per la loro integrazione. Molto spesso avviene che le deprivazioni e i fallimenti scolastici e lavorativi mettono in moto una serie di dinamiche che portano all’auto-esclusione, alla marginalità e alla devianza. È quella che Portes chiama “assimilazione verso il basso”
 ; il giovane immigrato avverte delle reticenze nei suoi confronti che non fa decadere, ma le alimenta, diventando egli stesso il riflesso distorto del cliché sociale secondo cui “l’immigrato è delinquente”. Perciò non si “assimilerà” mai con gli autoctoni ma si insedierà in comunità border line. In altri casi si tratta di ragazzi che arrivano nel paese ospitante molti anni dopo i loro genitori e, per questo, si trovano a dover fronteggiare ostacoli enormi: un’infanzia lontano dai genitori, il distacco improvviso da nonni o  parenti che li hanno allevati, il ricongiungimento con genitori quasi mai visti, l’inserimento in una società inizialmente sconosciuta e l’incontro con coetanei autoctoni “diversi” e con modi di fare incomprensibili. Per tutte queste ragioni, il giovane immigrato preferirà relazionarsi con un gruppo di pari formato per lo più da coloro che identifica come simili per tutta una serie di esperienze e di disagi comuni. Con essi cercherà una via per l’affermazione di se stesso tramite passaggi illeciti e criminali che non miglioreranno la sua vita ma la renderanno ancora più complicata. 

A Genova, negli ultimi anni il fenomeno delle baby gang formate da figli di latinoamericani sta diventando un fardello per tutta la città, costretta a convivere giornalmente con atti teppistici e furti da parte di giovani minorenni per lo più ecuadoriani. Il fenomeno pare non riguardare solo Genova. Questi fatti di cronaca riguardano tutte quelle grandi città italiane in cui gli immigrati sono ben visibili: Milano, Roma, Torino, solo per citarne alcune. 

Chiaramente è scontato affermare che qualcosa bisogna fare, a tutti i livelli, soprattutto quando si tratta di pensare a delle politiche che garantiscano la cittadinanza a ragazzi che non vogliono sentirsi esclusi, stranieri o clandestini. 

3.2.3 Il “ritardo” italiano come possibilità per imparare. Confronto con i modelli esteri.  

Sono quasi quattrocento mila gli immigrati di seconda generazione presenti oggi in Italia. Questo dato non rimane stabile nel tempo, ma aumenta progressivamente, tant’è che le stime parlano di un milione di presenze tra dodici anni. Anche l’interesse e la curiosità per questa realtà cresce di anno in anno; è notevole il numero di saggi, di ricerche e di libri scritti sulle seconde generazioni in Italia. Tale desiderio di conoscenza è il frutto della consapevolezza che questa popolazione di giovani tra qualche anno sarà parte integrante del nostro sistema scolastico, produttivo e sociale. Inoltre, la società italiana sa di dover affrontare questa realtà seriamente perché “la qualità della convivenza, la segmentazione [o meno] della società su basi di appartenenza etnica, il rischio di formazione di sacche di emarginazione e di manifesta devianza, la possibilità di arricchimento del dinamismo economico e culturale, sono in ampia misura legati alla condizione di vita che verranno offerte alle seconde generazioni e alle opportunità di promozione sociale che incontreranno”
.

Se per l’Italia le seconde generazioni rappresentano una novità, per l’America come per gli altri paesi europei di “vecchia” immigrazione si parla già di “terza” o “quarta” generazione. Queste nazioni hanno cercato, ognuna a suo modo, una via per l’integrazione, ma i molteplici fallimenti e le problematiche ancora presenti portano alla conclusione che un modello unico e perfetto non c’è. Ciò nonostante, l’Italia può sfruttare il suo “ritardo” nell’essere diventata paese di immigrazione in una risorsa, traendo spunti dagli esempi positivi ed evitando quelli negativi. 

Analizziamo brevemente i diversi modelli esteri.

Il caso statunitense

Oggigiorno negli Stati Uniti gli immigrati costituiscono la componente in più rapida crescita della popolazione e la loro presenza ha, irrimediabilmente, cambiato “la faccia” di molti quartieri e città. 
Pure in questo caso, è difficile parlare di un’unica via per l’integrazione; le contraddizioni del grande continente americano vengono anche a galla quando si parla di seconde generazioni. Infatti, quello che conta non è in molti casi la volontà di emergere di questi giovani immigrati, ma l’ambiente in cui si nasce e in cui si cresce, le risorse che la famiglia e la comunità ha a disposizione, il livello di acculturazione di genitori e figli. Tutti questi fattori rendono evidente che non è più possibile far riferimento a un’idea canonica di assimilazione, ma la nuova seconda generazione americana affronta un processo di assimilazione segmentata
, ovvero i risultati sono diversi a seconda delle diverse circostanze di vita. Quindi, per molti sociologi e studiosi interessati a questa realtà, la questione centrale non è capire se le seconde generazioni si integreranno al tessuto sociale americano, ma piuttosto rilevare a quale segmento della società si assimileranno. 

Sono tre i fattori che condizionano la crescita dei giovani figli di immigrati negli Stati Uniti: 

1) L’appartenenza razziale e quindi le discriminazioni che ad essa possono essere collegate. Infatti, la maggioranza della seconda generazione americana è non-bianca, perciò i figli degli immigrati asiatici, neri o mulatti difficilmente ridurranno la loro eticità. Le differenze fisiche e le sempre presenti discriminazioni razziali, soprattutto nei confronti dei neri, condizioneranno la mobilità sociale e le condizioni di vita di questi ragazzi. 

2) La biforcazione del mercato del lavoro con le sue crescenti disuguaglianze. Il mercato del lavoro americano, infatti, presenta oggi, da un lato, la richiesta di personale dequalificato, dall’altro, la richiesta di lavoro altamente specializzato. È il cosiddetto “modello a clessidra” dove non ci sono vie di mezzo. Perciò, per i figli di immigrati, è difficile riuscire a raggiungere posizioni elevate nel sistema lavorativo perché bisognerebbe acquisire un titolo di studi molto alto con delle risorse finanziarie che i genitori molte volte non hanno. 

3) Il contesto sociale e la crescita delle cosiddette inner cities. Negli Stati Uniti la condizione di deprivazione in cui molti giovani neri figli di immigrati vivono, ha favorito il proliferare di ghetti saturi di casi disperati e marginali. Uscire da queste situazioni è difficile, soprattutto quando la famiglia non ha un lavoro proficuo che permette di lasciare i ghetti per quartieri migliori. 

Tutto questo rende chiaro come negli Stati Uniti il contesto è destino. Sembra un circolo vizioso da cui le seconde generazioni difficilmente ne escono come vincenti; se nasci nero, da genitori poco istruiti, con una condizione finanziaria misera e, perciò, in un quartiere “sfortunato”, difficilmente riuscirai ad emergere. È bizzarro notare che tutto ciò succede in quello che è da sempre stato considerato il continente dei “self-made men”. 

Il caso francese

La Francia è da sempre nell’occhio del ciclone quando si parla di seconde generazioni. È facile capirne le motivazioni; questo paese ha da sempre ribadito la volontà di mettere in moto politiche atte al multiculturalismo e all’integrazione, ma nei fatti si è mostrata spesso contraddittoria e ancora poco predisposta a una presenza così irrompente. Ciò è riscontrabile in alcuni luoghi comuni duri a morire: il ragazzo di seconda generazione è in Francia “l’algerino”, il “magrebino”, per lo più musulmano e risiedente nelle cosiddette banlieus, aree metropolitane ad alto rischio di criminalità e marginalità. Ma non sono solo questi gli stereotipi più in voga. Lo stesso termine “seconde generazioni”, nei discorsi comuni, viene declinato in mille modi, preferendo usare termini per lo più dispregiativi nei confronti dei figli degli immigrati magrebini (“beurs”, “beurettes”, “giovane di origine straniera”, “giovani delle banlieus”), mentre per i figli dei portoghesi, degli spagnoli o degli italiani, si parla semplicemente di “giovani” per evitare definizioni sdegnose.

Tali definizioni rispecchiano chiaramente una difficoltà da parte della società francese a considerare i figli degli immigrati come cittadini a tutti gli effetti. D’altra parte, sono gli stessi ragazzi “immigrati” a plasmarsi a questa forma mentis, abituandosi sin da subito a facili etichette e ritrovandosi in esse; il beur avrà un look, un gergo, una letteratura, dei romanzi pensati per rappresentarlo e in cui si “sentirà a suo agio”. 

Vivono per lo più nelle HLM
, ovvero grandi case popolari situate in quelle che vengono definite le “periferie-ghetto” dove si trovano i loro istituti scolastici, i loro luoghi di svago, i loro punti di socializzazione, i loro luoghi di culto. È in questi posti che spesso cresce violenza e discriminazione. 

Fonte di altri problemi e dibattiti è l’identità religiosa dei figli di immigrati musulmani. Anche se sono più quelli che si definiscono musulmani, ma non praticanti, l’islam risulta essere tema di molte affermazioni identitarie da parte di associazioni, per lo più formate da giovani, che richiedono un riconoscimento maggiore e, quindi, maggiori luoghi di culto, spazi musulmani nei cimiteri, autorizzazione per la festa del montone o per il mercato della carne halal. La Francia poco accoglie queste richieste, preoccupata di perdere quella laicità che tanto difende. 

Perciò, il caso francese è un’eccezione, perché i modelli di assimilazione sembrano ispirati ancora a un modello coloniale delle gestione a distanza da parte di un governo che richiede a particolari “uffici arabi” e mediatori religiosi di occuparsi delle proprie “faccende”. Questi burocrati sono dei “portabandiera” poco immersi nei problemi reali delle periferie abitate dalle minoranze etniche ma, allo stesso tempo, servono alla Francia per affermare un falso concetto di dialogo. Detto più semplicemente, l’assimilazione è rappresentata ma non veritiera. A renderlo evidente c’è una serie di casi di cronaca che denunciano una condizione marginale per i beur. Nonostante ciò, l’integrazione continua la sua marcia e le politiche assimilazionistiche hanno prodotto punti di forza nell’istruzione e nell’acculturazione, ma deficitano di capacità di integrazione soprattutto lavorativa. 

Concludendo, le seconde generazioni in Francia rappresentano, sicuramente, una sfida al tradizionale concetto del multiculturalismo alla francese e spingono a interrogarsi sulle possibilità e le vie di convivenza tra alcune specificità etniche e il tradizionale modello repubblicano. 

Il caso tedesco

In Germania le seconde generazioni vivono percorsi di assimilazione e integrazione differenziati. Infatti, il loro successo economico, lavorativo e sociale dipende da diversi fattori come: l’appartenenza a un determinato gruppo di immigrati, le politiche regionali e la coesione intra-etnica. I ragazzi di seconda generazione che più ne risentono sono quelli che hanno origini turche, da sempre obiettivo di pregiudizi da parte di una società che ha individuato nel “turco” il pericolo. È dagli anni ottanta che queste tesi hanno iniziato a diffondersi nell’opinione pubblica, spingendo molti partiti politici a proporre politiche di “sostegno al rientro” per tutti quei cittadini non comunitari disposti a tornare nei paesi d’origine. 

I figli degli immigrati turchi hanno subito discriminazioni, mostrando, però, che la realtà è ben diversa dalle dicerie. Di fatti, molti dati statistici dimostrano che ad ottenere scarsi risultati scolastici e lavorativi non sono solo i figli dei turchi ma anche la seconda generazione di italiani. Questo dato sorprende perché gli italiani sono stati il primo gruppo ad emigrare, perciò dovrebbero essere quelli meglio integrati. Invece, non è così. Infatti, tra i gruppi più integrati ci sono sicuramente gli spagnoli e i greci; gli spagnoli hanno successo in tutti gli ambiti, pur conservando strette relazioni con la madrepatria. Le seconde generazioni si sono ben assimilate al tessuto tedesco e la terza generazione è diventata meno visibile a causa dei matrimoni misti. Buoni risultati sono stati raggiunti anche dai greci, soprattutto nel campo dell’istruzione, anche se hanno da sempre ribadito una loro etnicità costatagli molto in termini di assimilazione. I figli degli immigrati greci sono molto coesi tra loro anche perché la comunità ha da sempre preteso scuole e asili greci. 

In Germania, dunque, il tema dell’integrazione delle “seconde generazioni” non può essere trattato in maniera unidimensionale ma bisogna far riferimento alla diversità delle esperienze locali, regionali ed etniche. Però, anche in questo caso, “gli immigrati dovrebbero essere maggiormente considerati come soggetti attivi nel processo decisionale (…) troppo spesso sono trattati alla stregua di destinatari passivi e non come attori sociali in grado di interpretare un ruolo determinante nella formazione della ‘seconda generazione” 
.

Cosa l’Italia può imparare?

I paesi di più antica immigrazione, come gli Stati Uniti, la Francia e la Germania, offrono diversi spunti da analizzare attentamente per trovare una corretta via nell’affrontare la novità costituita dalla seconda generazione. Tutte le esperienze, però, dimostrano che un modello ottimale da seguire non esiste perché le “seconde generazioni” non costituiscono una categoria omogenea ma universi ineguali. Studiarle significa prendere in esame tutte le diverse sfaccettature di cui sono composte: la famiglia di appartenenza, il contesto di vita, i rapporti con i coetanei, il carattere e la personalità di ognuno. 

È la nascita e la socializzazione delle seconde generazioni che fa prendere coscienza di quanto vasto e strutturato sia il fenomeno migratorio, rendendo valido il famoso aforisma di Max Frisch “Volevamo delle braccia, sono arrivate delle persone”. Il modo di reagire a questa nuova presenza cambia da nazione a nazione; alcune, come l’Olanda, la Germania o gli Stati Uniti, vivono una sorta di “ansia di assimilazione”, dovuta alla paura del non-inserimento sociale delle seconde generazione e, conseguentemente, al crescere del malessere e marginalità. Altro caso è la Francia che assume l’ atteggiamento opposto, negando l’esistenza di una questione sociale derivante dal rapporto tra società ricevente e immigrati di seconda generazione, puntando alla “francesizzazione” degli immigrati di prima generazione e concedendo automaticamente la cittadinanza ai figli nati sul territorio. Ciò porta, inevitabilmente, al livellamento di tutte le differenze culturali ed etniche, rendendo invisibili nella sfera pubblica le pratiche culturali delle minoranze e le problematiche relative ai giovani immigrati. 

Anche l’Italia, si presenta come ambigua e incerta rispetto alla presenza delle seconde generazioni. Le diverse istituzioni sociali si stanno preparando e adeguando a questa nuova realtà, ma le cose da fare sono ancora tante. Uno dei problemi più difficilmente risolvibile, ma che merita attenzione da parte dei politici di competenza, è quello riguardante la cittadinanza. Infatti, il nostro codice di cittadinanza è tra i più restrittivi d’Europa poiché si basa ancora sul “diritto di sangue”: si è cittadini italiani solo se si nasce da progenitori italiani. In caso contrario, il minore straniero nato in Italia deve attendere fino ai diciotto anni per poter chiedere di diventare cittadino, e non può più farlo una volta compiuti i diciannove anni. Chi arriva in Italia dopo la nascita trova preclusa anche questa possibilità, perciò deve o tentare di ottenere la naturalizzazione, o aspettare, se vuole, l’età giusta per sposare una cittadina o un cittadino italiano e ottenere così la cittadinanza. 

Questo difficile iter burocratico non facilita per niente l’inserimento dei giovani immigrati, specialmente se nati in Italia. La cittadinanza sicuramente aiuta a “sentirsi” parte integrante di una nazione, dando la possibilità di esercitare una serie di diritti e doveri altrimenti preclusi. 

A parte le questioni relative alla cittadinanza, l’Italia si sta sforzando di rinnovare tutte quelle istituzioni sociali protagoniste della formazione e dell’inserimento dei figli degli immigrati. Tra queste istituzioni troviamo sicuramente la scuola, che da tempo si è posta la questione dell’integrazione dei minori di origine straniera pensando a specifiche iniziative e progetti di educazione interculturale. Gli sforzi, in molti casi, non sono risultati vani, anche se il problema di fondo è la mancanza di risorse economiche. Infatti, questi programmi non possono essere realizzati solo facendo leva sulla disponibilità e sulla mobilitazione volontaristica dal basso degli insegnanti, ma necessitano di specifiche iniziative politiche a livello nazionale. 

Per avere un riscontro di quanto detto sinora, è possibile fare riferimento a una delle tante ricerche sull’inserimento scolastico e pubblico delle seconde generazioni nel tessuto sociale italiano. A titolo d’esempio, lo studio realizzato dalla ricercatrice Ceccagno rende evidente come le condizioni dei giovani migranti cinesi nell’area di Prato non sono per niente facili
. L’indagine qualitativa fornisce un quadro problematico: insuccesso scolastico, senso di frustrazione e desiderio di isolamento. I fattori che contribuiscono a spiegare l’atteggiamento di questi giovani sono, secondo l’autrice, molteplici: alta concentrazione di immigrati in alcune classi della scuola dell’obbligo, assenza di adeguati programmi di facilitazione dell’apprendimento della lingua italiana, scarse opportunità di socializzazione con coetanei italiani, dovuti anche a luoghi d’incontro ristretti alla sola cerchia dei connazionali, dovere familiare molto forte che li costringe a lavorare fino a tardi nei negozi dei padri. Ciò causa atteggiamenti di gruppo aggressivi e devianti e una integrazione minima con i coetanei italiani. 

Questo caso non vuole rappresentare la totalità degli eventi. Naturalmente, in ogni contesto sociale, i ragazzi di seconda generazione si inseriscono e affrontano i problemi in maniera diversa. Come è stato più volte affermato, molto dipende dalla famiglia, dai rapporti con i coetanei, dal gruppo etnico di provenienza e, non meno importante, dalla personalità di ogni ragazzo. Anche i cittadini italiani hanno delle loro specifiche responsabilità nel successo dei percorsi d’integrazione dei ragazzi di seconda generazione. Probabilmente, avere fattezze fisiche orientali o africane ed essere italiani, in Italia sono ancora categorie percepite come reciprocamente esclusive. Come ha affermato la studiosa britannica Jacqueline Andall a proposito delle seconde generazioni a Milano, “l’idea stessa della possibilità di essere contemporaneamente ‘nero’ e ‘italiano’ continua ad essere un concetto marginale all’interno del dibattito attuale sull’immigrazione in Italia”
. 

Queste nuove identità culturali fluide e composite rappresentano davvero una grande sfida per le istituzioni italiane come per tutti noi, soprattutto perché, paradossalmente, i ragazzi della seconda generazione sono cittadini a tutti gli effetti, anche senza cittadinanza.

Concludendo, il “ritardo” italiano in merito alla presenza delle seconde generazioni, rappresenta sicuramente una possibilità per affrontare con più serenità e attenzione il processo d’inserimento dei giovani immigrati, non perdendo di vista le esperienze degli altri paesi europei e d’oltreoceano. La prospettiva di una cittadinanza comune europea sicuramente potrebbe aiutare noi come le seconde generazioni perché è un concetto che riuscirebbe a porre tutti sotto un unico comune denominatore fatto di diritti e doveri comuni. 

3.3 Non solo seconde generazioni

Negli studi sull’immigrazione, il termine “giovani” è stato quasi sempre utilizzato per definire i figli degli immigrati, ovvero la seconda generazione. Su di essi, come è stato già detto, c’è una grande attenzione, probabilmente perché la loro educazione e il loro inserimento è responsabilità del paese ospitante. Però, l’etichetta di “immigrati” non è sempre del tutto adatta a definirli poiché essi, nascendo e crescendo in Italia, dell’esperienza migratoria conoscono ben poco. 

Pertanto, a rientrare nella categoria dei giovani immigrati ci sono, anche, tutti quei ragazzi e ragazze che lasciano la loro patria nella cosiddetta età adulta, ovvero dopo aver concluso la fase della scolarizzazione primaria e secondaria. Per loro, lasciare la terra d’origine non è un’imposizione dettata dalle esigenze dei genitori, ma è una vera e propria scelta di vita che il più delle volte viene vissuta entusiasticamente. Essi rappresentano quasi la maggioranza tra il totale degli immigrati e i motivi sono facilmente intuibili. Innanzitutto, è la stessa struttura demografica italiana a richiedere più giovani soprattutto per tutti quei lavori relegati agli immigrati perché troppo “pesanti” o poco apprezzati, come l’assistenza agli anziani. In secondo luogo, la scelta migratoria è vissuta diversamente da un ragazzo di vent’anni piuttosto che da un uomo adulto, anche per una questione di elasticità mentale e di capacità di adattamento. Per un ragazzo o una ragazza emigrare significa sapersi e volersi adattare in un paese completamente nuovo e diverso da quello natale. Questo aspetto è facilmente visibile anche a colpo d’occhio; “essere alla moda”  è una vera e propria esigenza per rendersi “simili”. 

Sono i cosiddetti ragazzi e ragazze delle “terre di mezzo”
, impigliati tra due mondi, quello da cui provengono e quello in cui vivono quotidianamente. Concentrarsi su di essi è interessante quanto stimolante perché vivono camaleonticamente ogni esperienza, abituati a cambiare “colore” per rispondere ad aspettative e a sollecitazioni differenti. Ma non sono solo gli atteggiamenti a cambiare. Entrano in questo processo di creolizzazione
 tutti gli aspetti della propria cultura tra cui anche la religione. È questo l’aspetto che verrà approfondito nel prossimo capitolo, lasciando, come detto più volte, spazio alle parole e ai racconti dei giovani migranti. 

CAPITOLO 4

GIOVANI IMMIGRATI E RELIGIONE IN ITALIA: L’ISLAM COME FATTORE IDENTITARIO

“La religione fornisce un codice quando la cultura è in crisi: permette di trovare un’identità quando non ci sono più punti di riferimento culturali”

(Oliver Roy, 1996)

4.1 Introduzione

I ragazzi che arrivano in Italia non sono semplicemente degli immigrati ma sono portatori di una cultura nuova che sarà ricchezza anche per il paese ospitante. Essi saranno costantemente in bilico tra istanze culturali diverse e, a volte, in contrasto: quelle di cui sono portatori e che sono strettamente legate al paese d’origine e quelle del nuovo contesto in cui vivono. Ciò li porterà a vivere intimamente una sorta di “ricostruzione” dell’Io dove ogni “tassello” avrà diversa origine e fattezza. 

La religione è di certo uno tra i fattori più importanti per la realizzazione di quelle che Oliver Roy chiama neoetnicità
, ovvero nuove identità sintetiche costituite mettendo in risalto tutti quei “marcatori” etnici e culturali che aiutano a definire il sé.

Per un giovane migrante, darsi un’etnicizzazione di tipo religioso è un modo per auto-definirsi all’interno di un contesto nuovo e plurale. In alcuni casi la religione sarà il principale punto di riferimento per orientarsi nella nuova società, per cui la pratica regolare del proprio credo è la risposta ad un’esigenza interiore. In altri casi, la religione è vissuta più sul registro dell’identificazione simbolica che su quello della pratica reale. Comunque sia, l’universo religioso non si limiterà solo a rafforzare le identità preesistenti dei giovani migranti, ma offrirà risorse per costituire quelle che Appadurai chiama ideoscape
, ovvero paesaggi mentali, mondi in cui rientrano tutti quegli aspetti etici e sociali desiderabili.

Ciò che è importante sottolineare è che per i giovani immigrati o figli di immigrati, l’identificazione religiosa non è mai, neanche nel caso di praticanti perfetti, totalizzante, ovvero non è l’unica identificazione possibile, ma essa emerge in mezzo a tante altre di diversa natura: appartenenza etnica, ruolo sociale, posizione all’interno di una rete di relazioni, ecc. A tal proposito, Annalisa Frisina, ricercatrice da sempre impegnata sul fronte del rapporto tra giovani musulmani e società, individua tre tipi di identificazioni
: 

· “identificazioni larghe”, come quelle legate a una cultura giovanile di appartenenza in cui rientrano diversi aspetti come la musica, la vita della strada, ecc.

· “identificazioni conflittuali” legate a trasformazione di genere (e generazione)

· le molteplici espressioni dell’identificazione religiosa e dei suoi legami con l’appartenenza territoriale. 

Tra le “identificazioni religiose” possibili ritroviamo quella con l’islam che rappresenta per molti giovani immigrati una grande risorsa poiché permette loro di intessere legami di gruppo che vanno ben oltre l’appartenenza etnica. Questa identificazione li aiuta a non sentirsi e a non essere etichettati solo come immigrati, ma fornisce loro un universo di senso in cui possono tracciare un nuovo percorso religioso del tutto personale e intimo. 

Alcune stime recenti fanno ipotizzare che i giovani musulmani in Italia siano circa 300.000, di cui 140.000-160.000 nati e scolarizzati in Italia
. 

Ad ogni modo, i dati quantitativi aiutano solo in parte a cogliere l’effettiva appartenenza religiosa dei giovani musulmani, soprattutto perché nella vita quotidiana “l’identità religiosa è molto più mobile di quanto siamo abitualmente abituati a pensare”
. Infatti, come non esiste in assoluto l’homo islamicus
, non esiste neanche un esclusivo “percorso” religioso vissuto similmente da tutti i giovani musulmani in Italia poiché ognuno avrà un modo individuale e unico di vivere l’islam. 

In questo capitolo, viene presentata una ricerca in cui alcuni giovani immigrati musulmani e figli di immigrati raccontano il loro essere religiosi all’interno della società italiana. Questa identificazione passa attraverso l’esperienza del viaggio e della socializzazione in un nuovo ambiente sociale e culturale con cui hanno dovuto fare i conti per reimpostare una nuova prospettiva di vita. Nelle loro parole si ritrovano tutte quelle strategie di adattamento più volte citati all’interno del testo: assimilazione, disagio, resistenza culturale e doppia eticità
. 

4.2 La ricerca

La ricerca condotta da chi scrive è stata realizzata con lo scopo di indagare sulle modalità di espressione del sentimento religioso da parte dei ragazzi immigrati in un contesto plurale come quello italiano. L’attenzione si è concentrata soprattutto sulla religione musulmana poiché, riproponendo un discorso di tipo identitario, l’islam rappresenta sicuramente il terreno meno stabile su cui i giovani migranti possono creare, nel paese ospitante, una nuova “faccia” del proprio essere. Per questa ragione è interessante notare come i ragazzi e le ragazze musulmane gestiscono la “diversità” all’interno di una società che continua a percepire “il musulmano” come una categoria stabile nel tempo, identica in ogni contesto e immune a ogni processo di modernizzazione. 

Invece, i giovani di religione islamica con la loro presenza e attività mettono a dura prova i pregiudizi e gli stereotipi della società italiana, presentando un nuovo tipo di islam che si discosta molto da quello mostrato dai media, soprattutto dopo i fatti dell’11 settembre. È un islam plurale, in cui convergono diverse realtà, e in cui si supera, grazie alla spinta innovatrice delle nuove generazioni, l’islam etnico. Una delle conseguenze di questa disgregazione dell’islam etnico è, per questi ragazzi, sia la creazione di una dimensione religiosa più privata e soggettiva e sia la scoperta del gruppo, delle associazioni, della “militanza” per rivivere le proprie origini. In tutto questo, converge sempre l’esperienza migratoria e l’abbandono della terra natia.  

Inoltre, la ricerca si concentra particolarmente sui giovani musulmani immigrati perché è utile rilevare come l’interesse e la curiosità dell’opinione pubblica, soprattutto dopo i recenti fatti di cronaca, li impegni costantemente in quello che Sayad chiama “rivolta dello stigma”
, ovvero un tentativo continuo di liberarsi dall’immagine distorta di sé stessi che i media proiettano sulla società.

Dunque la domanda di fondo della ricerca è: cosa significa essere in Italia un giovane-immigrato-musulmano? Si tratta di comprendere come “le pratiche discorsive degli attori sociali siano inestricabilmente legate agli affanni e ai piaceri della vita quotidiana”
. 

Metodologia della ricerca

Le narrazioni dei giovani intervistati sono state raccolte nell’arco di quattro mesi (marzo-aprile-maggio-giugno 2006). Nel corso di questi mesi, chi scrive ha svolto anche un’osservazione partecipante che, di regola, ha seguito la fase dell’intervista. Lo scopo di tale osservazione è stato, principalmente, quello di rilevare la veridicità delle affermazioni e delle auto-definizioni del sé fatte durante l’intervista; tali dichiarazioni potevano essere condizionate dalla voglia di dare una buona impressione, giustificata dalla presenza non solo dell’intervistatrice, ma anche di una videocamera impostata a primo piano. In secondo luogo, l’osservazione partecipante è servita per socializzare con gli intervistati e per conoscere realmente e praticamente la loro vita quotidiana, a volte intrisa di un’assidua pratica religiosa. Per tutti questi motivi, è stata molto utile la presenza e partecipazione alle diverse attività culturali e folcloristiche in cui i soggetti intervistati sono stati impegnati, come la festa organizzata nella ricorrenza del capodanno del Bengala (dal 21 al 25 aprile), la “fiera della cultura islamica” ( dal 29 giugno all’ 1 luglio) e ad alcune attività della moschea Al-Huda di Roma.

Le interviste vere e proprie sono state svolte dopo aver sempre stabilito con l’intervistato/a un contatto diretto e confidenziale che permetteva una più libera espressione delle proprie idee. Si è trattato di interviste in profondità, di colloqui basati su uno schema di domande stabilite all’inizio della ricerca per dare una minima omogeneità a tutte le narrazioni
. La tipologia delle domande rispondeva all’esigenza di indagare su tre aree tematiche principali: l’ esperienza migratoria personale e in alcuni casi quella dei genitori (paese di partenza, età, motivi della scelta, ecc..), il rapporto con il paese ospitante (accoglienza, lavoro, gruppo dei pari, ecc..) e infine l’identificazione religiosa (pratica, associazionismo, ecc.). Come è stato già detto precedentemente, l’intervistato/a è stato invitato/a a parlare di fronte a una videocamera impostata a primo piano. La proposta non ha sempre ricevuto consensi, almeno in un primo tempo. È interessante notare come la presenza della videocamera sia stata un buono stimolo per la ricerca perché il fatto di non rendere anonimi i racconti ma di dargli una “faccia”, rendeva i ragazzi/e particolarmente attenti nel “misurare” le parole e nel renderle a tutti i costi chiare. In alcuni casi, la videocamera ha “costretto” qualcuno a vestirsi anche in un modo inconsueto per la propria persona (vestiti etnici), ma adatto a rappresentarlo. 

Le interviste registrate e trascritte sono state dieci in tutto, di cui quattro fatte a ragazzi musulmani e sei fatte e ragazze musulmane. 

La costruzione del gruppo degli intervistati

Il gruppo degli intervistati non è stato scelto a priori, ma la sua composizione è stata decisa nel corso della ricerca. Tutti i ragazzi/e intervistate sono testimoni privilegiati di una particolare esperienza migratoria e di uno specifico rapporto con la religione. Per non ottenere racconti omogenei, si è deciso di non stringere rapporti solo con i giovani musulmani impegnati nella vita e nelle dinamiche della moschea, ma anche con i ragazzi che vivono la religione in una dimensione più intima e personale, a volte estranei all’associazionismo per paura di un giudizio perché poco praticanti. 

In tutti i casi, essi rappresentano quelli che Chantal Saint-Blancat definisce come i “giovani musulmani della diaspora”
, ovvero ragazzi che partecipano ad una doppia cultura e che difficilmente si lasciano imprigionare in una logica di identificazione essenzialista, tutti consci di non avere solo un’identità di tipo religioso, ma una pluralità di esperienze e volontà. 

Ecco una breve presentazione dei giovani musulmani intervistati:

· Aziz, 32 anni del Sudan. Vive da tre anni a Roma. In Italia ha asilo politico. Non lavora perché non può fare lavori “pesanti” o che richiedono di stare per molte ore in piedi perché ha una protesi alla gamba. Questo handicap è stato causato dallo scoppio di una mina-antiuomo in Sudan. Da quasi un anno vive in una struttura ricettiva composta da diversi appartamenti che il Comune di Roma ha fornito alla comunità africana. 

· Safi, 29 anni del Bangladesh. Vive da otto anni a Roma. Ha viaggiato molto e conosce quasi tre lingue. Lavora come facchino e reception in un grande e prestigioso hotel di Roma. In più gestisce un’internet point con un suo connazionale. 

· Assia, 23 anni del Marocco. Vive da quasi dieci anni a Roma. È arrivata in Italia per ricongiungimento familiare, poiché la madre lavorava già da qualche anno qui. Studia Lingue e letteratura straniera all’Università “la Sapienza” e lavora come centralinista in un call-center. Frequenta assiduamente la moschea. 

· Ruben, 25 anni del Bangladesh. Vive da più di quattro anni a Roma. Lavora in un ristorante nel centro della capitale con clientela prevalentemente turistica.

· Moe, 23 anni del Bangladesh. È a Roma da dieci anni anche se ha viaggiato molto in tutta Europa perché impegnata nell’attività di fotomodella. Adesso ha lasciato questa professione per amore e lavora da tre anni in una gelateria. 

· Karima, 18 anni italiana ma con origini palestinesi. È nata in Italia da padre palestinese, trasferitosi in Italia a 18 anni, e madre italiana. Ha vissuto per qualche anno a Modena e ora vive a Civita Castellana. Frequenta il quarto anno del liceo scientifico e il suo luogo di socializzazione è prevalentemente la moschea.

· Imen, 21 anni della Tunisia. È in Italia da sette anni perché figlia di  un rifugiato politico. Attualmente il padre è presidente della moschea Al-Huda di Roma e lei è molto attenta alle attività culturali della moschea. Studia Economia, precisamente “Cooperazione e Sviluppo” all’Università “la Sapienza” di Roma.

· Fatma, 25 anni della Tunisia. È sorella di Imen, quindi anche lei è in Italia da sette anni. Studia Lettere e Filosofia presso l’Università “la Sapienza” di Roma. È sposata e attualmente incinta.

· Pintu, 30 anni del Bangladesh. Vive a Roma da sette anni. Lavora in un negozio di arredamento etnico. In più gestisce con Safi un’internet point. 

· Shaima, 21 anni della Tunisia. È a Roma da quattordici anni. Ha frequentato tutte le scuole dell’obbligo in Italia e, al momento, studia “Cooperazione e Sviluppo” all’Università “la Sapienza” di Roma. Frequenta assiduamente la moschea. 

Dopo questa breve ma doverosa presentazione, verranno riprese le linee guida delle interviste e comparate tra loro procedendo, come è stato già detto, secondo tre grandi temi: l’esperienza migratoria, rapporto con il paese ospitante e identificazione religiosa. 

4.3  La scelta migratoria 

A differenza di molti altri paesi europei, caratterizzati da una maggiore omogeneità nazionale della popolazione immigrata, in Italia vi è eterogeneità di appartenenze etniche e culturali. Proprio per questo, una delle prerogative della ricerca è stata quella di presentare la pluralità delle provenienze, anche se è stato difficile coprirle tutte. Dei soggetti intervistati tre sono della Tunisia, una del Marocco, una ha origini palestinesi, uno è del Sudan e cinque sono del Bangladesh. Alla pluralità delle provenienze, si accompagna anche la varietà dei viaggi e delle storie. 

Decidere di migrare o doverlo fare per seguire le scelte dei genitori, è per molti un’esperienza scandita e accompagnata da vissuti ed emozioni contrastanti: attese, illusioni nei confronti del futuro, timori e paura di inadeguatezza, voglia di emergere, perdita e nostalgia per gli affetti, per i familiari o gli amici di giochi. Per molti il viaggio rappresenta una risorsa, l’occasione di una vita, quella che può permettere di cambiare il corso della propria esistenza riempiendola di novità e opportunità difficilmente rintracciabili nel paese d’origine. Ecco le parole di Pintu e Safi:

“Non è che ho deciso di venire proprio in Italia, però me ne volevo andare dal mio paese (…) volevo realizzare un sogno, non mi volevo accontentare di quello che trovavo in Bangladesh. Per questo ho deciso di venire in Europa”
 (Pintu)

“Studiavo all’universtà, alla Dacca, nella facoltà di chimica. Al secondo anno ho lasciato e ho deciso che era meglio andare in un paese del Primo Mondo per studiare e lavorare” (Safi) 

La decisione della partenza viene revocata da quasi tutti i ragazzi come improvvisa, non elaborata, frutto di una scelta istantanea. L’accadimento di eventi imprevisti, come lo scoppio della guerra, o un brusco licenziamento, spingono questi ragazzi a lasciare una terra a cui sono affezionati ma che non può offrirgli quello che vogliono. 

“Nessuno vuole lasciare il proprio paese, soprattutto l’Africa perché è bellissima! Però nei paesi dell’Africa ci sono molti problemi…lì la guerra è iniziata nel 2003(…) quando sono andato via dal mio paese non sapevo dove andare…poi sono arrivato in Italia. Qui faccio quello che voglio fare…non ho paura, sono libero” (Aziz)

In alcuni casi, sono i genitori a decidere di andarsene per offrire ai figli, ancora piccoli, una vita migliore in un paese democratico che permetta l’espressione delle proprie idee e del proprio credo religioso. Questo è il caso di Imen e Fatma, figlie di un rifugiato politico in Italia, scappato dalla Tunisia qualche anno fa perché desideroso di offrire alla propria famiglia la libertà di poter praticare l’islam senza dover sottostare alla dittatura di Ben Alì, presidente del paese dal 1987 e fondatore di un regime caratterizzato dalla chiusura a ogni forma di critica e di opposizione e dalle violazioni dei diritti umani.

“Nel nostro paese è molto difficile praticare l’islam. Anche se ti vedono pregare ti fanno storie…non è un paese per niente libero” (Imen) “…É per questo che nostro padre ha deciso di andare via” (Fatma)

“I miei hanno deciso di partire per i problemi che ci sono nel nostro paese. Ma la nostra non è stata proprio una scelta…è successo all’improvviso…Il governo che c’è adesso in Tunisia tende a uccidere l’anima religiosa dei giovani.” (Shaima)  

Per i giovani migranti, l’arrivo in Italia è sicuramente meno traumatico quando si giunge con la famiglia; è come avere un’iniziale “bussola” che li orienta nelle scelte e nell’inserimento nel paese ospitante. Invece, i ragazzi che arrivano da soli hanno maggiori difficoltà nell’affrontare le sensazioni di estraneità e indefinita appartenenza. Per loro, la separazione e l’abbandono del paese d’origine è più doloroso perché consci di dover far fronte da soli alle sfide che il nuovo contesto di vita pone. In alcuni casi, sono i connazionali o alcuni familiari già inseriti ad assisterli nella prima fase d’integrazione nel paese di accoglienza, soprattutto per quanto riguarda l’apprendimento della lingua. Quando, invece, non si conosce nessuno, si riscontrano serie difficoltà nel superare quella che Graziella Favaro chiama “processo inevitabile di regressione”
 ovvero il ritorno alla condizione di infans (letteralmente: colui che non parla). Una buona parte dei ragazzi intervistati pone come centrale nella propria esperienza le difficoltà linguistiche. In alcuni casi, non saper parlare bene la nuova lingua e non poter esprimere nel migliore dei modi stati d’animo, ironia, proposte e bisogni, è per molti motivo di incapacità e inadeguatezza nelle relazioni sociali. Imen ha raccontato spesso della sua difficoltà con l’italiano, tanto che molte sue amiche della moschea la deridono per i frequenti errori grammaticali. Safi non ha proseguito gli studi universitari perché non è riuscito a superare il test d’ingresso sulla lingua italiana; questo evento è stato vissuto come una sconfitta che lo ha costretto ad abbandonare gli studi e a decidere di lavorare. Questo, invece, è quello che ha detto Moe:

“Sono venuta in Italia perché mia sorella era qui…lei mi ha aiutato tanto visto che già conosceva le leggi italiane…nei primi tempi, per imparare l’italiano sono stata tutto il tempo con mia sorella che mi dava qualche lezione. Quando ho imparato l’italiano mi sono messa a cercare lavoro.” (Moe)

Le difficoltà linguistiche non sono le uniche da affrontare. Sin dall’arrivo in Italia, i giovani delle “terre di mezzo” devono percorrere una strada insidiosa fatta di diverse incrinature. Le sfide da fronteggiare nel paese d’arrivo segnano il cammino di autonomia e di crescita di tutti i ragazzi, qualsiasi sia la loro età e provenienza. Le successive narrazioni e frammenti autobiografici degli intervistati aiutano a descrivere con maggiore vivezza il rapporto e l’inserimento nel paese ospitante. 

4.4  Vivere in una nuova realtà

Nelle storie dei ragazzi stranieri, la separazione dalla terra natia rappresenta un’iniziale dolorosa frattura con la vita precedente. Gestire questo distacco è la prima difficoltà che devono affrontare per poter vivere serenamente nel paese ospitante. Il modo in cui la separazione verrà fronteggiata dal giovane migrante dipende da diversi fattori come l’età al momento di arrivo, l’avere punti di riferimento, il rapporto con i pari, l’inserimento nel mondo lavorativo, il sentirsi rispettato e non discriminato. 

Per quanto riguarda l’età di arrivo, molti degli intervistati sono giunti in Italia prima della maggiore età, in un’età compresa tra i 7 e i 18 anni. Altri invece, sono arrivati nel nostro paese dopo i 20 anni, quindi non hanno dovuto completare la fase della scolarizzazione in Italia. Diverso è il caso di Karima, nata e cresciuta qui da padre palestinese e madre italiana. Lei è quello che Sayad intende per ragazzi di seconda generazione, ovvero un’immigrata emigrata da “nessun luogo”
.

L’età di arrivo è molto importante perché li condiziona nel rapporto con gli altri; più si è piccoli e più si ha facilità ad inserirsi e a stabilire rapporti con i coetanei italiani, soprattutto perché la scuola aiuta molto in questa prima fase di socializzazione. La scuola è ambito privilegiato per intessere nuove amicizie e per confrontarsi e rapportarsi a un nuovo gruppo di pari. Quando, invece, si arriva in Italia dopo la maggiore età, le difficoltà aumentano, perché si ha la sensazione di essere tornati indietro nel tempo, di vivere una nuova fase adolescenziale, fatta di insicurezze e di malumori. Si è già “grandi” ma la propria maturità viene messa a dura prova da una situazione nuova e, in molti casi, sconvolgente. 

Le manifestazioni di rifiuto ad essere qui e di difficoltà d’inserimento sembrano più diffuse tra i ragazzi intervistati più grandi. Essi avvertono in maniera profonda il timore di non riuscire a trovare il proprio posto nel mondo, di non essere accettati o di non riuscire a realizzare i sogni vagheggiati in patria. Ruben, così parla del suo arrivo in Italia a 20 anni: 

“ É stato mio padre a chiedere a mio fratello di farmi venire qui…quando sono arrivato in Italia sono stato male, piangevo tutti i giorni perché volevo andare via” (Ruben).

In questi casi, i giovani migranti si chiudono in un “guscio” fatto di nostalgia e solitudine, rifugiandosi nell’idea di bastare a se stessi. In altri casi, ciò che li tranquillizza sono i rapporti con i connazionali, amici nuovi e vecchi che condividono il loro stesso destino. 

Tra i racconti dei ragazzi intervistati si evince grande entusiasmo quando si parla del rapporto con le origini, con il proprio paese. Tutti nutrono ammirazione, ne parlano rapiti e alcuni si emozionano nel raccontare i paesaggi natali e lontani, anche quando la scelta di andare via è stata fortemente voluta. Il paese di partenza è anche il paese in cui si è vissuta l’infanzia e in cui ci sono tutti gli affetti: amici, parenti, genitori.

Nonostante tutto, la maggior parte di loro immagina il domani qui, in Italia, e pensa di ritornare ai luoghi d’origine solo come turista/viaggiatore o per fare visita alla famiglia. Infatti, alla domanda “vorresti tornare nel tuo paese?” molti rispondo così:

“Non so. Tornarci per una vacanza sicuramente sì…ma per il resto penso di no! (…) poi è come se fossimo vissute sempre in Italia…quindi…non credo di tornare lì” (Shaima)

“È bello tornarci per vedere i familiari…tornare lì in un futuro è molto difficile perché siamo da molti anni in Italia, abbiamo studiato qua, abbiamo un futuro qua” (Fatma)

“Non tornerei mai nel mio paese. L’Italia ormai è il mio paese…l’ultima volta che sono stata in Bangladesh mi sono fermata solo una settimana…mi mancava troppo l’Italia” (Moe)

Alcuni di loro hanno vissuto l’esperienza del ritorno in patria dopo anni in Italia. Questa esperienza la raccontano come strana e folcloristica perché si sono subito accorti di avere visioni e modi di fare ormai troppo differenti da quelli dei cugini o degli amici di infanzia. Molte volte deridono quel passato pieno di usanze obsolete e lontane e ammettono di sentirsi “cambiati”, “diversi”. Altre volte questa diversità viene vissuta con dolore, come un tradimento e un rinnegamento dalle origini, tanto che l’unico modo per recuperare è quello di voler tornare stabilmente in patria per sentirsi di nuovo vicino ai familiari. È esemplare il caso di Pintu che, tornato in Bangladesh, è stato vittima di maldicenze e critiche da parte dei familiari perché lo ritenevano un traditore. Il suo desiderio di una vita migliore è stato interpretato come la voglia di rinnegare non solo le radici, ma anche l’affetto del padre, morto dopo qualche anno. L’avversità percepita gli ha causato non pochi sensi di colpa, soprattutto perché vive costantemente il “peso” del suo stare lontano dalla mamma sola. 

“Quando mio padre è stato male, mi è dispiaciuto molto non poterlo sentire sempre…quando sono tornato in Bangladesh per il suo funerale tutti mi guardavano male perché pensavano che io non ero un buon figlio perché sono andato via...mi manca molto mia madre” (Pintu)
I ragazzi intervistati che vogliono tornare nel paese natale, non sono mai guidati da una vera volontà di ritorno alle origini, ma dal desiderio di assistere la famiglia, di aiutarla, tanto che alcuni prospettano un ritorno solo per prendere il padre e la madre e portarli qui. 

Il racconto di Assia è stato l’unico fuori dal coro. Nonostante sia vissuta in Italia per più di dieci anni, completando qui la scolarizzazione, il paese d’origine è per lei a tutti gli effetti il suo paese. Il momento del ritorno, che avviene ogni estate, è vissuto con grande intensità e piacere. Una chiave di lettura a questo atteggiamento sta nel fatto che Assia è arrivata in Italia per ricongiungimento familiare; la mamma, partita qualche anno prima, l’aveva affidata i nonni. Ha vissuto molti episodi di separazione: prima dal padre per il divorzio, poi dalla mamma e infine dai nonni. L’unico modo per rinsaldare queste perdite è per lei tornare nel paese d’origine che è anche il paese degli affetti.

“Io sento più il Marocco come il mio paese…anche se vivo stabilmente in Italia e anche se sono venuta qui che avevo quattordici anni. Una parte della mia adolescenza l’ho passata lì…ed è stata la parte più forte. Il Marocco mi ha dato le basi…è il mio paese e ci vorrei anche tornare in un futuro!” (Assia)

Nonostante le molte rievocazioni della terra natia, l’Italia rappresenta sempre il paese che li ha resi liberi offrendogli la possibilità di studiare, di lavorare e di esprimere apertamente le proprie convinzioni, il proprio credo. Qui in molti hanno avuto l’occasione di essere indipendenti economicamente e di aiutare la famiglia lontana. Tuttavia, il lavoro non è solo un mezzo di sostentamento, ma rappresenta una sorta di personale riscossa, un modo per dimostrare ad una società che a volte li ha esclusi che valgono “qualcosa”. Come mostrano le interviste, anche se rappresentative di una piccola fetta di realtà, i lavori che fanno i giovani migranti sono per lo più lavori poco prestigiosi, in alcuni casi molto duri e sottopagati, confermando così quello che è stato affermato nei primi capitoli, ovvero che per essere accettati devono stringere una sorta di patto con la società ospitante: non occupare i posti lavorativi migliori. Certo, quasi nessuno si lamenta, anche se hanno dovuto rinunciare ai loro studi e alle loro competenze specifiche. Safi, ad esempio, in ogni conversazione, anche fuori dal “set” dell’intervista, dichiara la sua “sconfitta” perché non è riuscito a esaudire il sogno di suo padre, quello di diventare un dottore. Nonostante i suoi ottimi risultati universitari, si è trovato, in Italia, a scegliere di mollare tutto perché scoraggiato da troppe difficoltà non solo linguistiche, ma anche burocratiche. Perciò, ha cercato subito un lavoro che riuscisse a dargli i mezzi per sopravvivere. 

Benché nessuno fa il lavoro per cui ha studiato, gli intervistati-lavoratori sono contenti del rispetto che il datore e i clienti nutrono nei loro confronti. 

“Mi sento rispettato…poi io so fare bene il mio lavoro e la gente lo sa” (Pintu)

“Il mio capo mi vuole molto bene…l’altro giorno mi ha detto che voleva aprire un’altra attività qui vicino, però vuole che devo gestire tutto io” (Ruben)

Alcuni di loro, soprattutto quelli che sono arrivati in Italia molto piccoli, hanno deciso di dedicarsi agli studi. Naturalmente questa scelta risulta prevalente tra coloro che vivono qui con la famiglia perché non hanno la responsabilità di lavorare per sopravvivere. I genitori li spronano a non accontentarsi e a studiare per potersi realizzare. Shaima, Imen, Assia e Fatma frequentano l’università con ottimi risultati, confermando un’altra tendenza sempre descritta all’interno degli studi sui giovani migranti, ovvero che sono le ragazze ad ottenere migliori risultati negli studi. Tutte sembrano contente dell’ambiente universitario, soprattutto perché si sentono rispettate e ben volute anche da quei ragazzi che le fanno domande invadenti sulla loro cultura e religione. Infatti, lo chador non le aiuta ad evitare curiosità e quesiti particolari che riguardano la cultura islamica. Loro sono sempre contente di intrattenere dialoghi e di confrontarsi, anche quando le domande sembrano contenere un’accusa, una richiesta di giustificazione. Questi dialoghi sono molto spesso il cemento per la costruzione di nuove e inaspettate amicizie con i coetanei italiani, tanto che alcune di loro confessano di sentirsi più accettate da quando hanno discusso di religione con i loro pari.  

A proposito di rapporti con i coetanei italiani, durante l’analisi delle interviste e nel corso dell’osservazione partecipante è stata rilevata una particolarità che caratterizza i giovani musulmani praticanti e assidui frequentatori della moschea. Alla domanda “hai amici italiani?” tutte le ragazze praticanti rispondono affermativamente confessando di non aver mai avuto nessun tipo di problema nell’istaurare legami con gli autoctoni. In realtà, i legami amicali con i coetanei italiani vengono stretti solo in ambito universitario e lavorativo. Per il resto, si avverte grande difficoltà nell’inserire l’italiano nella propria vita privata, non per una volontà di discriminazione, ma solo perché si percepisce la diversità delle scelte, degli spazi di socializzazione. La discriminante è l’intensa pratica religiosa e la frequentazione costante della moschea. È lì che si stabiliscono relazioni profonde, quasi di sorellanza o fratellanza, basate non su un’appartenenza etnica comune ma su un sentimento religioso totalizzante. Certo, il rapporto con la fede rimane per ognuna specifico e personale, ma la condivisione degli spazi di preghiera le rende “simili” rispetto ai coetanei italiani che rimangono dei quasi-amici. Assia, non parla di “amicizia” con i ragazzi italiani ma solo di un rapporto di stima lavorativa: 

“Io ho colleghi di lavoro italiani…ma niente più di questo (…) ho più che altro amici del mio paese e nella comunità musulmana (…) perché con loro parli di religione e ti capiscono (…) senti che con loro condividi uno stesso ambiente(…) Con gli italiani mi trovo comunque bene…però è molto diverso…perché io mi vesto in una maniera e loro in un’altra. Per uscire non possiamo andare tutti negli stessi posti…” (Assia)

La difficoltà a stringere forti rapporti umani con gli autoctoni è rintracciabile nella consapevolezza di avere differenti modi di fare, diversa cultura e degli obblighi religiosi che sono capisaldi della propria esistenza. È come se per loro ci fossero dei comportamenti leciti ed altri illeciti; quelli leciti caratterizzano il bravo musulmano praticante, mentre quelli illeciti sono considerati come “non islamici”, perciò non praticabili. Alla richiesta di indicare quale sia per loro un atteggiamento“pericoloso” e “peccaminoso” hanno risposto: uscire la sera senza famiglia, andare in un pub, in discoteca, o in qualsiasi altro tipo di locale, insomma tutti quei comportamenti che per i coetanei italiani possono essere abituali. 

“Uscire la sera non è un atteggiamento ‘islamico’” (Imen) “Possiamo uscire con la famiglia o con il nostro gruppo…non è che è vietato…però una ragazza che esce la notte è un  problema” (Fatma) 

Sempre Assia dice di preferire amici musulmani perché:

“con loro parli di religione e ti capiscono. La religione è la base di tutta la tua vita…è la tua guida…e come guida te, guida anche gli altri musulmani” (Assia) 

A tal proposito, è meritevole di attenzione il “caso” di Karima. Anche se vissuta da sempre in Italia, dice di non avere amici italiani. Ha passato i primi diciassette anni della sua vita in una condizione di totale solitudine perché si sentiva “diversa” dai suoi amici di scuola, incuriositi dal velo e dalla pratica della religione musulmana. La svolta è arrivata quando ha conosciuto, grazie ad una chat, i ragazzi dell’associazione “Giovani Musulmani d’Italia” che le hanno suggerito di stringere amicizie nella moschea Al Huda di Roma, piena di sue coetanee. Karima ogni venerdì e sabato parte con la madre (italiana ma convertita all’islam) da Civita Castellana per raggiungere le sue nuove amiche “romane”. Quasi nessuna di loro è italiana, eppure Karima con loro sta bene, è finalmente felice e meno sola. 

“Anch’io a scuola ho avuto delle amicizie, ma così…senza importanza…solo compagni di scuola. (…) avendo conosciuto queste ragazze mi sento capita…hanno il mio stesso modo di pensare. Fino al quarto anno di liceo mi sono sentita sola perché le mie amiche non avevano il mio stesso modo di pensare. Conoscere loro è stata una fortuna!” (Karima) 

I ragazzi intervistati che non frequentano la moschea e che sono meno praticanti, vivono più serenamente le relazioni con i coetanei italiani. I connazionali sono i “veri amici” perché gli unici che possono comprendere fino in fondo l’esperienza della migrazione e dell’inserimento in un nuovo paese, ma ammirano gli italiani, così tanto da volere essere come loro, seguendo mode e vizi. 

“Ho tanti cari amici italiani.(…) Sono convinto che ovunque vai devi integrarti alle persone che vivono in quel posto…io ho conosciuto solo gli italiani perciò mi sono adeguato a loro. Mi sento simile…li osservo e vedo cosa fanno…seguo la moda e il loro modo di vivere” (Pintu)

Uscire con gli italiani è un piacere, soprattutto perché finalmente molti hanno la possibilità di imitare quei modi di fare “occidentali” più volte visti in tv o sui giornali. Alcuni degli intervistati preferiscono di gran lunga gli autoctoni rispetto ai connazionali perché desiderosi di sentirsi liberi dai giudizi e dalle accuse tipiche di visioni ancora troppo tradizionaliste degli amici del proprio paese. Questo è quello che ha detto Moe:

“Io ho molti amici italiani…li osservo e cerco di essere alla moda.  Con loro mi vedo spesso (…) Io esco solo con i ragazzi italiani, non mi piace tanto uscire con quelli del Bangladesh. Voi siete diversi…mi piace il vostro modo di vivere. Invece quelli del Bangladesh ti parlano sempre ‘dietro’” (Moe)

Nonostante i racconti degli intervistati paiono piuttosto sereni riguardo alla loro integrazione e inserimento nel paese ospitante, alcuni raccontano di aver vissuto e di vivere ancora episodi piccoli o grandi di razzismo. Aziz parla di storie quotidiane di ordinaria discriminazione perché “nero”. Ciò gli causa non poco sconcerto e dispiacere, soprattutto perché lui in Italia sta bene e ha molti amici che lo aiutano ad affrontare un handicap alla gamba causato dallo scoppio di una mina-antiuomo in Sudan. L’intolleranza degli italiani nei suoi confronti viene avvertita da Aziz soprattutto negli ambienti chiusi, come l’autobus o i vagoni della metro, dove il contatto è obbligato a causa delle condizioni costrette dei viaggi.

“Avverto un po’ di razzismo (…) Quando sono nell’autobus lo sento tanto. Per le strade no. Nell’autobus mi è capitato che sedendomi nei sedili a due posti nessuno si siede vicino a me, forse perché sono nero.” (Aziz)

La sua rabbia è forte soprattutto quando parla di alcune esperienze vissute dai suoi amici connazionali, che non riescono a trovare lavoro perché neri e musulmani. 

A parte Aziz, nessuno parla di aver subito delle discriminazioni, ma nei dialoghi al di fuori del “set” dell’intervista, ognuno mostra a suo modo le sue difficoltà, a volte ironizzando sugli sguardi degli italiani nei loro confronti. Il loro non è un facile vittimismo, soprattutto perché l’osservazione partecipante ha permesso di registrare quello di cui parlano. Sono ancora tanti gli autoctoni che negli spazi chiusi, come i mezzi di trasporto, mostrano insofferenza nel veder salire un ragazzo di colore o eccessiva curiosità nell’osservarlo dialogare tranquillamente con una ragazza italiana. Gli sguardi si fanno sempre più insistenti nel caso delle giovani ragazze che indossano il velo. Nonostante ciò, i ragazzi intervistati sembrano tranquilli e ormai abituati a un interesse a volte eccessivo nei loro confronti e nei confronti della loro religione.

Nel prossimo paragrafo verranno presentate le narrazioni riguardanti il vissuto religioso di ognuno e la formazione di nuove identità imprescindibili dal sentimento religioso. 

4.5  Nuove identità: i giovani musulmani in Italia 

Le appartenenze identitarie dei giovani musulmani vengono elaborate a partire da una situazione peculiare, che li vede collocati nell’intersezione tra diverse dinamiche: la permanenza in un paese nuovo, l’interazione con la società italiana, il confronto-scontro con la prima generazione di immigrati musulmani. Ognuno di loro risponderà a queste sollecitazioni esterne creandosi un modo privato e personale di vivere la religione. Alcuni saranno l’emblema di quello che diversi sociologi ed esperti chiamano islam secolarizzato
 ovvero un’evoluzione dell’islam verso una dimensione più intima, soggettiva, senza dover per forza mostrare e rendere evidente la propria religiosità. Per altri, invece, vivere in un paese nuovo e plurale significa scegliere di percorrere un cammino di reislamizzazione
, ovvero la riscoperta e l’affermazione di un’identità islamica nuova e totale resa possibile dall’appartenenza a una comunità in cui trovano espressione diverse forme di islam ortodosso. 

Durante le interviste e nel corso dell’osservazione partecipante è stato interessante registrare le diverse espressioni e auto-definizioni del sé fatte dai giovani musulmani protagonisti della ricerca. I loro comportamenti e le loro parole rendono ancora più veritiero quello che è stato detto in precedenza; i percorsi sono diversi, ognuno ha una sua peculiarità e il paese ospitante è stimolo per  ripensare a sé stessi e al rapporto con l’islam. 

Per i giovani musulmani vivere l’islam in Occidente, e quindi in Italia, significa separare la religione dalla propria cultura di appartenenza. La conseguenza di ciò è per molti la riappropriazione individuale del rapporto con l’islam. Come sottolinea Roy, non cambia la religione ma la religiosità di ognuno, cioè il modo in cui il credente sperimenta e vive il sentimento religioso
.  

Infatti, nessuno dei ragazzi intervistati ha mostrato esitazione nel definirsi musulmano, anzi, tutti l’hanno ribadito più volte sia sul set dell’intervista che nelle diverse situazioni in cui si è svolta l’osservazione partecipante. 

“Sono musulmano al cento per cento. Sono musulmano sin da quando ero nel grembo di mia madre!” (Aziz)

In molti casi, questa definizione prescinde dalla pratica reale. Definirsi  musulmano è, come spiegato all’inizio di questo capitolo, un modo per crearsi una neoetnicità ovvero una nuova identità non più basata su dei marcatori etnici riconoscibili o su una cultura concreata di provenienza, ma su un’etnicizzazione del religioso
. Quindi, “la scelta dell’Islam come marcatore mira a superare le identità etniche d’origine per costituire un’identità comune strettamente religiosa, inglobante e universale, ma si trasforma in marcatore di una nuova etnicità, in cui il musulmano è solo occasionalmente credente e praticante”
. 

Infatti, gran parte dei ragazzi intervistati, anche se si definiscono musulmani, ammettono di non essere dei buoni praticanti e tra le cause di questo atteggiamento c’è la difficoltà di vivere in un nuovo contesto in cui la religione musulmana è minoritaria. Molti di loro provengono da nazioni in cui l’islam è religione di stato perciò sono cresciuti in un ambiente nel quale la pratica religiosa è iscritta tra le norme sociali, giuridiche e di costume e tutelata dalla presenza di autorità religiose islamiche. Sin da piccoli essi sono stati educati alla pratica religiosa tramite la frequentazione di scuole coraniche, della moschea, e di altri luoghi di socializzazione “religiosa”. Ecco la testimonianza di Safi:   

“Quando ero piccolo mia madre mi mandava sempre a scuola per imparare il Corano…prima di venire qui ero molto praticante…pregavo cinque volte al giorno e facevo il ramadan. Da quando sono in Italia è tutto più difficile sia per il lavoro che per gli orari.” (Safi) 

L’allontanamento da un contesto in cui l’islam è visibile e praticato da tutti, li ha spinti verso diverse direzioni. Alcuni dei ragazzi intervistati affermano che l’Italia è stata complice di un cambiamento interiore che ha riguardato anche la sfera religiosa. L’Islam non è più accettato acriticamente ma è diventato motivo di riflessione e messa in discussione. Questo è quello che ha detto Pintu a proposito:

“Forse adesso sento che qualcosa è cambiata nel mio modo di vedere le cose. Non accetto più che la religione deve essere la cosa più importante…per me ciò che è più importante è l’essere umano, a prescindere che sia cristiano o musulmano. Io sono prima di tutto un uomo e poi un musulmano. In questa visione delle cose mi sento cambiato” (Pintu)

Merita attenzione l’esperienza di Moe, una ragazza del Bangladesh che ha lasciato il suo paese per poter vivere serenamente la sua vita, senza essere costretta a convivere giornalmente con la zavorra della tradizione e della religione. Nel  viaggio verso l’Italia è come se si fosse svestita di quel ruolo di buona credente e praticante musulmana che i suoi genitori e la società in generale volevano tessergli addosso. Infatti, da quando è qui ha perso la sua religiosità, non porta il velo, non pratica, e anche se tutto ciò le da immense soddisfazioni personali, vive con difficoltà il giudizio dei suoi connazionali che la criticano perché la considerano troppo “italiana”. A proposito del suo rapporto con la religione dice:

“La sento una cosa molto lontana da me…non sento assolutamente niente! Ci sono tante donne che vengono qui dai paesi islamici e si coprono tutte (…) per me non è così…io voglio sentirmi libera. Per il mio modo di vedere le cose, comportarsi come loro significherebbe avere una vita difficile, invece io voglio che la mia vita sia semplice. Mia madre, quando ero piccola, mi metteva il velo e voleva che lo portassi sempre…ma adesso non è così. Quella per me è un’altra vita.” (Moe)

Nonostante tutto, Moe si definisce musulmana. Ciò viene giustificato da quello che è stato detto precedentemente; essere “musulmani” significa appartenere a una nuova categoria “etnica” costituita per rispondere alle richieste della cultura dominante e che prescinde dalla pratica reale.

Per molti dei ragazzi intervistati è il paese ospitante che rende eccessivamente problematica la pratica; sono diversi i ritmi di vita, ci sono nuove esigenze lavorative e si avverte l’assenza dell’evidenza sociale della propria religione. Infatti, nelle società musulmane la pratica è evidenziata e facilitata dall’ambiente circostante: si dispone di una grande quantità di luoghi in cui pregare, pubblicizzazione e sonorizzazione dell’itfar (la rottura del digiuno) per il ramadan, comprensione verso chi digiuna ed eventuale modifica degli orari di lavoro. Tutto contribuisce all’idea che la pratica è sostenuta dal contesto sociale.
  

“Nel mio paese sono le donne che si occupano di far rispettare il digiuno, loro cucinano solo dopo il tramonto. Qui come posso fare a rispettare il ramadan?” (Aziz)

Invece, in Italia l’islam perde la sua evidenza e costringe i musulmani a riformulare le pratiche in un nuovo contesto plurale. A queste difficoltà, alcuni di loro rispondono con un’interiorizzazione del sentimento religioso che tralascia la pratica reale e si rifà solo a una bontà degli intenti, ovvero “vorrei tanto ma non posso”. Questi ragazzi ribadiscono di aver subito un cambiamento solo “esteriore” ma non “interiore” e di essere rimasti buoni musulmani nel “cuore”. 

“Sento che dentro non sono cambiato…penso sempre che voglio pregare, voglio andare nella moschea, amo quello che Dio ha detto, però sbaglio sempre tante cose…” (Ruben)
“Io in Italia non prego cinque volte al giorno, ma nell’animo sento che la religione non è cambiata. Dentro di me è rimasto tutto uguale…è solo la forma che è cambiata.” (Safi)
“Dentro di me la religione è rimasta sempre la stessa…è cambiato solo il modo di viverla perché non ho tempo. Solo questo è cambiato…ma dentro di me è rimasto tutto uguale.” (Pintu)

Per le altre ragazze intervistate, lasciare il proprio paese ha significato riscoprire l’islam e viverne pratiche e dogmi. Questo è il caso di Shaima, Fatma e Imen. L’Italia è per loro possibilità di espressione del proprio credo, senza sottostare a nessuna regola e a nessuna imposizione come, invece, avveniva in Tunisia. 

L’emigrazione verso una terra libera ha favorito il ritorno a un islam autentico rafforzato dalla creazione di forti legami comunitari svincolati dalle logiche nazionali. Infatti, le ragazze incontrate nella moschea costituiscono una piccola comunità basata su un sentimento religioso comune e su esigenze e aspettative condivise. Più che di comunità è giusto parlare di una famiglia allargata, perché hanno stabilito un rapporto di sorellanza molto forte. Ognuna ha esperienze diverse e proviene da un particolare ambiente sociale, però la riscoperta dell’islam le accomuna e cementa il loro rapporto. 

Osservarle e dialogare con loro è stato molto stimolante soprattutto perché ogni ragazza racconta di un percorso verso la fede personale e mai obbligato dalla famiglia o da padri eccessivamente autoritari. Avvicinarsi all’islam è stato per tutte un cammino individuale che le rende consapevoli e contente delle loro scelte e delle limitazioni che tali scelte comportano. 

A dimostrazione di ciò è esemplare il racconto di Assia:

“A quattordici anni, quando sono venuta qui in Italia, sono stata in collegio dalle suore. Ero adolescente e in più mia madre non ha mai portato il velo. (…) Non sapevo tante cose della religione musulmana…non sapevo che le donne dovevano portare il velo…perciò sono stata un po’ in bilico. L’anno scorso, grazie a Dio, mi sono avvicinata alla fede. È stata una cosa personale perché penso che le radici prima o poi si fanno sentire…e tu vuoi tornare ad esse. Sono nata musulmana…e anche se non sapevo molte cose, avevo questo bisogno…avevo voglia di scoprire la religione perché faccio parte di essa e di conseguenza è il mio compito sapere tutto e rispettarla. Piano, piano ho cominciato a leggere i libri, a sentire cassette, a conoscere persone e ho deciso di portare il velo e comprarmi i vestiti.” (Assia)  

La madre di Assia non è praticante. Per le altre ragazze, invece, la famiglia è stata un punto di riferimento per la scoperta della fede, ma qualsiasi decisione abbiano preso in merito è stata, a detta loro, sempre personale. 

Anche la scelta di indossare il velo è stata per ognuna dettata dalla propria esclusiva volontà. Il velo rappresenta una dichiarazione di fede, un’affermazione e una riappropriazione di sé e non un segno di conformismo sociale. Tutte le ragazze parlano di un desiderio nato quasi sempre prima della maggiore età, dovuto alla ricerca di un’identità religiosa ben visibile. Indossare lo chador significa, non solo mettersi addosso un segno distintivo della propria religiosità, ma adottare un codice di comportamento preciso. 

“Chi decide di praticare l’islam il velo lo deve mettere. Io l’ho messo a quindici anni (…) se non è una scelta personale non vale niente. (…) Non è solo il velo che ti metti in testa, ma è tutto un codice di comportamento. Mettere il velo è aderire all’islam…è come firmare un contratto” (Shaima)

“Il velo non è solo un vestito…il velo è un comportamento. Un rapporto tra te, Dio e gli altri.” (Fatma)

“Mi sono accorta che da quando porto il velo e seguo la mia religione, mi sento bene perché ho un’identità: sono musulmana e mi voglio far rispettare per quella che sono.” (Assia)

Alla domanda “ti senti osservata quando porti il velo?” quasi tutte le ragazze rispondono affermativamente, spiegando che ormai gli sguardi curiosi e a volte indiscreti fanno parte della loro quotidianità. Molto spesso per strada o nei luoghi in cui lavorano e studiano ricevono accuse gratuite da parte di chi pensa che l’islam sia solo oppressione della libertà personale. Secondo le ragazze intervistate, ciò è dovuto alla cattiva informazione fatta dai mass-media che mostrano l’islam come qualcosa di obsoleto e immune al cambiamento. Nulla di più sbagliato. Loro stesse dicono di essere l’esempio della modernità, della contaminazione tra culture, di “adattamento” e inserimento nella società occidentale. È per questo che si definiscono delle italiane-musulmane.

Comunque sia, tutte assumono toni molto duri quando si parla dei media e accusano i cosiddetti esperti di islam e opinionisti di non conoscere nulla della religione musulmana, ma di creare solo falsi argomenti utili a incendiare le discussioni dei talk-show serali. I concreti tentativi di far conoscere la cultura islamica e la religione musulmana sono davvero molto pochi, è per questo che le ragazze si impegnano ad organizzare attività informative aperte all’esterno. Vogliono costruire un terreno proficuo per la conoscenza reciproca perché sanno che questo è il segreto per una buona convivenza. 

Questo desiderio è alla base di molte associazioni giovanili musulmane a cui le ragazze intervistate sono iscritte. La più importante e conosciuta tra queste associazioni è il GMI (giovani musulmani d’Italia). Fondata nel 2001, qualche mese dopo l’11 settembre, l’Associazione nasce dalle ceneri di altre associazioni islamiche giovanili (AGESMI e Il Mediatore) con lo scopo di distanziarsi dalle attività della generazione precedente, quella dei padri, e di conquistarsi uno spazio autonomo in cui far valere le proprie esigenze in quanto musulmani, ma soprattutto in quanto giovani. Nel corso di cinque anni, l’Associazione ha organizzato diversi convegni nazionali con il fine di dare una “nuova visibilità” all’islam e di creare spazi di socializzazione e scambio tra i giovani musulmani partecipanti. Inoltre, L’Associazione ha creato una sorta di umma virtuale in cui i ragazzi partecipano a forum di discussioni o chattano tra loro. 

Tutte le ragazze intervistate all’interno della moschea sono iscritte all’Associazione e si mostrano particolarmente entusiaste quando ricordano le vacanze estive, organizzate dal GMI, in cui hanno avuto occasione di rincontrare i loro coetanei musulmani provenienti da tutta Italia. 

“Frequentiamo i GMI (…) perché ci sono tanti musulmani che hanno lo stesso nostro modo di pensare…sono come noi…non sono quelli legati alla tradizione (…) sono italiani-musulmani come noi” (Imen)

“Questa associazione organizza dei convegni ed è per tutti noi l’occasione per rivederci tutti lì…in queste occasioni c’è il divertimento, ci sono gli amici, c’è tutto!” (Shaima) 

Sono sole le ragazze intervistate praticanti ad avvicinarsi all’associazionismo; tutti gli altri sono lontani da questa realtà. Aziz rappresenta un’eccezione, perché è vicino al mondo dell’associazionismo ma non religioso, bensì umanitario. Infatti, è iscritto e partecipa attivamente all’attività di Emergengy e di Amnesty International portando la sua esperienza di vittima civile di guerra e di rifugiato politico.  

L’ultima parte della ricerca si è concentrata sull’osservazione partecipante. 

L’osservazione è stata condotta introducendosi all’interno dei diversi gruppi e partecipando ai momenti di socializzazione. Lo scopo è stato quello di conoscere e comprendere azioni e motivazioni dei giovani musulmani intervistati.  

Tutte le ragazze conosciute in moschea si sono mostrate, nelle diverse occasioni, sempre molto aperte al dialogo e al confronto. Il loro modo di fare, il tentativo di coinvolgere l’intervistatrice in ogni attività, e il desiderio di farsi conoscere sorprende piacevolmente, soprattutto se si tiene conto dell’atteggiamento avverso delle donne e degli uomini adulti presenti nella moschea. Infatti, essi durante la ricerca si sono mostrati restii a qualsiasi forma di comunicazione con l’esterno. Gli sguardi tradivano un’insofferenza di fondo nei confronti della ricerca e di chi l’ha condotta.

Questa differenza generazionale fa riflettere sulla possibilità di far diventare i giovani musulmani gli interlocutori prediletti per un dialogo e confronto non solo sulla religione, ma sui bisogni di una fetta di società ormai stanca di essere ai “margini”. Sono degli italiani-musulmani cresciuti qui, bisognosi di essere riconosciuti come cittadini e di stabilire un contatto, privo di ogni pregiudizio, con la società italiana.

Tutti i ragazzi intervistati sono prima di tutto dei giovani e poi dei musulmani e questo lo si nota dallo slang che utilizzano, dai bisogni che reclamano e dalla volontà di essere sempre alla moda, per non sentirsi da meno ai loro coetanei italiani. Anche le ragazze della moschea hanno esibito una cura particolare per la scelta degli abiti, una selezione dei colori dei vestiti mai casuale e pensata per rendere il velo il più “leggero” e piacevole possibile. 

L’osservazione partecipante ha confermato quello che è stato ipotizzato e rilevato durante le interviste: essere musulmani in Italia significa vivere un rapporto nuovo con la propria fede. Non vogliono rinunciare alla loro identità musulmana, ma neppure accettano l’islam della tradizione, quello evidente nel paese d’origine e proferito dagli iman. 

Per tutti l’islam è una scelta, in alcuni casi vincolante nei comportamenti, e in altri casi solo rappresentativa. Avere degli atteggiamenti “islamici” e leciti non è per tutti praticabile; è essenziale essere musulmani “nel cuore”. Per questo non si avverte disagio nel frequentare discoteche, pub o locali in cui bere alcolici. 

Per altri, rispettare i dogmi religiosi è un bisogno personale, un percorso verso l’identità nuova e ritrovata. 

In entrambi i casi è un islam diverso rispetto a quello a cui i media ci hanno abituato perché curioso e aperto verso l’esterno. È un islam giovane, stimolante, stanco dei luoghi comuni e pronto a farsi conoscere. È, a detta dei ragazzi intervistati, un islam col trattino: un islam-italiano. 

CONCLUSIONI

Ogni ricerca è un viaggio, ogni viaggio conduce a una meta che può essere quella d’arrivo, il posto in cui stanziarsi, o semplicemente un luogo da cui poi ripartire.  

In questo “viaggio” lungo alcune traiettorie dell’immigrazione a tracciare la via sono state le esperienze dei giovani migranti, le loro parole, i loro racconti. 

Dopo aver passato in rassegna le diverse scelte migratorie e le differenti vie all’integrazione, l’attenzione si è concentrata sul rapporto con la religione, con l’islam. 

Perché proprio l’islam? I musulmani, più di qualsiasi altro gruppo religioso, sono protagonisti di un metadiscorso occidentale sull’islam, ovvero un confronto costante e ripetuto tra islam e occidente, tra modernità e tradizione, tra libertà e obblighi. Questo discorso imposto dall’occidente, li costringe ad un ritorno su se stessi e a una riflessione su ciò che significa essere musulmano. Come dice Jocelyne Cesari, “studiare i modi di essere dei musulmani in relazione a un quadro di riferimento imposto fondato sui rapporti di dominio non significa che essi ne siano prigionieri e che si modellino necessariamente sull’identità loro assegnata”
. 

Lo scopo della ricerca è stato proprio questo: indagare sui mille modi di essere dei giovani musulmani in Italia, sui tentativi costanti di ripensare alla propria identità e alla propria posizione all’interno della società ospitante. 

Per indagare su queste realtà sono stati utilizzati i mezzi che la ricerca qualitativa mette a disposizione, ovvero l’intervista in profondità e l’osservazione partecipante. Dunque, entrare nella  loro vita di tutti i giorni e nei momenti di socializzazione è stato estremamente piacevole e interessante, perché utile a immedesimarsi il più possibile a stili di vita sconosciuti e ad arricchire la ricerca di esperienza umana. 

La ricerca ha condotto a diversi risultati. Innanzitutto, i giovani musulmani, a differenza della generazione precedente, che è più legata alla tradizione, ripensa e rielabora il legame con l’islam. La religione musulmana non è più un dato comunitario, culturale o sociale ma rientra tra le scelte individuali. Infatti, mentre i genitori o i lavoratori adulti che sono arrivati in Italia qualche hanno fa hanno avuto grandi difficoltà ad integrarsi in un contesto in cui non esisteva una relativa coerenza tra identità religiosa, nazionale e sociale, i figli o i giovani migranti non fanno fatica ad accettare che in Italia l’identità musulmana non è un dato di fatto ma si mescola con categorie etniche e sociali differenti ed è, a volte, uno dei tanti marcatori possibili. Il giovane musulmano è conscio del fatto che si trova a vivere in un contesto privo di riferimenti culturali e religiosi. Ciò non porta per forza all’assimilazione con il modello dominante, ma ad una individualizzazione del sentimento religioso e ad una moltiplicazione dei modi di essere musulmano. 

Infatti, dalle interviste in profondità e nelle diverse occasioni di osservazione partecipante sono state rilevate e annotate diverse tipologie di islam. Da una parte si assiste ad un’identificazione comunitaria all’islam. Infatti, le ragazze impegnate nella vita e nelle attività della moschea hanno riscoperto in Italia un islam autentico, fatto di norme morali e ortodossia. La moschea è per loro una comunità, una città nella città, un luogo in cui ci sono tutti gli affetti e in cui stabiliscono rapporti profondi. Tutto quello che c’è all’esterno della moschea non fuoriesce dal loro sguardo, come invece avviene per gli adulti, ma fa parte della quotidianità e del loro essere anche italiane. La diversità, però, si fa sentire quando i rapporti con gli autoctoni o con ragazzi di altre religioni, o semplicemente con musulmani non praticanti, esulano dai contesti obbligati (l’università, la scuola, il luogo di lavoro). Difatti, nonostante esse siano molto aperte al dialogo e al confronto e nonostante siano curiose di conoscere le differenze, sanno che il loro essere musulmane impone delle scelte difficilmente comprensibili da una società che molto spesso tende ad accusarle di essere “schiave” di un sistema di valori obsoleto. È per questo che preferiscono stringere amicizie vere con chi può capirle davvero, con chi condivide il loro stesso modo di fare, le stesse scelte. Anche le forme di associazionismo che scelgono sono quelle legate alla religione musulmana. Tutte sono iscritte all’Associazione dei Giovani Musulmani d’Italia. 

A parte l’islam comunitario, nelle interviste è stato verificato un altro tipo di islam: quello etico e privato. Molti dei ragazzi intervistati vivono la religione al di fuori del contesto della moschea o delle associazioni religiose. Essere musulmani in Italia significa per loro trasformare la perdita di evidenza sociale in occasione per fare della fede qualcosa di totalmente intimo. I principi della religione musulmana assumono significati a volte diversi e le pratiche diventano polisemiche. 

Diverso è il caso di chi ha affermato durante l’intervista di fare dell’islam solo una categoria di appartenenza, un marcatore “etnico”. In questo caso, il viaggio e la vita in Italia li ha allontanati non solo dalla pratica, ma anche dalla religiosità. Il nuovo contesto è sinonimo di distacco dalle regole, dalle norme sociali e culturali imposte dalla famiglia nel paese d’origine. Perciò in Italia tolgono il velo, non frequentano la moschea, non frequentano associazioni, non pregano e non fanno il ramadan. Inoltre, preferiscono di gran lunga uscire e frequentare gli italiani rispetto ai connazionali o ai ragazzi musulmani. 

Tutte le storie e le narrazioni dei ragazzi intervistati anche se diverse tra loro dimostrano che è possibile abbandonare idee reificanti sull’islam perché tutti i percorsi identitari si basano su un islam nuovo, un islam plurale che si incarna in esperienze diverse e a volte conflittuali. Sono le nuove generazioni di musulmani, i giovani della diaspora, a essere impegnati più di tutti nel dialogo e nella conoscenza reciproca. Loro queste occasioni non le perdono perché consci di essere parte attiva del nostro tessuto sociale e culturale. 

Durante questo viaggio controverso ma stimolante l’unica meta raggiunta non è luogo d’arrivo ma solo un punto per ripartire con una nuova consapevolezza: solo la conoscenza reciproca permette la convivenza pacifica e libera dal timore dell’alterità.
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PINTU

INTERVISTE

schema generale delle domande

Presentazione dell’intervistato: nome, cognome, età, paese di provenienza

La scelta migratoria: 

Da quanti anni sei in Italia?

Perché hai deciso di partire?

Cosa facevi nel tuo paese? 

Perché proprio l’Italia? 

Conoscevi già qualcuno in questo paese?

Cosa ti avevano raccontato dell’Italia?

L’esperienza nel paese ospitante:

Cosa hai fatto appena arrivato qui? Raccontami la tua storia

Che lavori hai fatto? Che lavoro fai?

Ti senti apprezzato e rispettato sul lavoro?

Ti piace Roma? La lasceresti per qualsiasi altra città d’Europa?

Torneresti nel tuo paese? Cosa ti manca di più del tuo paese?

Hai amici italiani? Ti senti vicino al modo di fare dei ragazzi italiani? 
Religione: 

Ti definisci musulmano/a? quando eri nel tuo paese frequentavi i luoghi di culto? E adesso? 
Dal tuo arrivo in Italia ti senti più o meno religioso/a? Il modo di vivere la tua religione è cambiato? In che cosa ti senti cambiato/a?
Pratichi il ramadan? E le cinque preghiere giornaliere?
Frequenti luoghi di culto?

Senti che in Italia la tua religione è rispettata?
Con i tuoi connazionali o con gli amici italiani parli mai di religione? 

Sei iscritto/a a qualche associazione religiosa?

(Perché hai deciso di non portare il velo? Quando porti il velo ti senti osservata? Perché hai deciso di non portarlo?)

Avresti dei problemi a vivere in futuro con una ragazza/o di un'altra religione?

In che cosa ti senti diverso dagli italiani? E in cosa simile? (anche sotto l’aspetto religioso)

Come pensi che ti vedono gli italiani? 

Dimmi qual è l’aspetto che più condividi della tua religione e quello che meno condividi. 

INTERVISTE

Shaima, 21 anni, Tunisia

Imen, 21 anni, Tunisia

Fatma, 25 anni, Tunisia

Intervistatrice: Da quanti anni siete in Italia?

Shaima: Sono in Italia da 14 anni. 

IMem: Io da quasi 7 anni.

Fatma: Anch’io da 7 anni. Sono sorella di Imen.

I: Siete in Italia con i vostri genitori? Perché hanno deciso di partire?

S: Sì, siamo tutte in Italia con i nostri genitori. I miei hanno deciso di partire per i problemi che ci sono nel nostro paese. Ma la nostra non è stata proprio una scelta…è successo all’improvviso, non è stata una decisione vera e propria. 

F: Nostro padre è venuto in Italia perché ha richiesto l’asilo politico qui dato che ci sono molti problemi con il governo tunisino. Lui è venuto in Italia da rifugiato politico…e noi siamo venute dopo. 

IM: Siamo venute per passare solo una vacanza, non per rimanerci. È stata una cosa veloce! Siamo venute in Italia per incontrare nostro padre. Lui ha viaggiato tanto da rifugiato…è stato prima trasferito in Libia, poi in Sudan, Siria e poi in Italia. Voleva andare in Francia o Belgio…però poi ha richiesto qui l’asilo politico e l’hanno accolto. 

I: Cosa facevate nel vostro paese?

S: Studiavo! Ero ancora piccolina…quindi studiavo solamente.

IM: Anch’io!

F: Si, studiavo anch’io. Io e mia sorella andavamo al liceo.

I: E adesso che fate?

S: Studiamo all’università. Io faccio economia.

IM: Anch’io faccio economia.

F: Io sono sposata. Comunque studio anch’io all’università. Faccio “Lettere e Filosofia”. 

I: I vostri genitori conoscevano già qualcuno in Italia che gli ha parlato di questo paese?

S: Da quello che so, penso proprio di no. Come ti ho detto è stata una cosa improvvisata perché c’erano troppi problemi con il governo della Tunisia. 

F: Invece nostro padre non so aveva già conoscenze. Sicuramente in Europa conosce qualcuno, ma in Italia non so. Lui ha chiesto l’asilo politico e l’Italia è stato il primo paese che l’ha concesso. 

IM: Come ti ho detto tra i suoi progetti c’era il Belgio…ma mentre andava lì, l’aereo faceva scalo in Italia e lui ha deciso di rimanere qui. 

I: Che avete fatto appena arrivate in Italia? Avete subito cominciato a frequentare la scuola?

F: Si, abbiamo iniziato subito a studiare. Siamo arrivate in estate e a settembre abbiamo iniziato subito la scuola. Abbiamo fatto tutte la stessa scuola. 

S: Anche per me è stato così. Sono arrivata in estate e a settembre ero già iscritta a scuola.

I: Tornate spesso in Tunisia?

S: No. Non torno da quattordici anni.

IM: No, non sono mai tornata.

F: Io sono tornata solo quest’anno dopo sei anni. 

I: Non siete mai tornate per una scelta personale o perché non c’è stata mai l’occasione giusta?

F: Abbiamo sempre pensato che tornare in Tunisia significherebbe avere dei problemi per la questione di papà.

S: Anche per la questione del velo perché in Tunisia è vietato.

F: Il governo tunisino ha fatto questa legge che vieta a tutte le donne che vanno a scuola, a lavoro o solo per strada di portare il velo. 

I: La Tunisia è un paese musulmano?

F: Si, la Tunisia è un paese musulmano ma laico.

S: Adesso si dice così…che è laico!

IM: Diciamo che è un paese dittatoriale, non è democratico. 

I: Fatma, mi hai detto che sei tornata quest’anno?

F: Sì, sono tornata quest’anno con mio marito perché lui è italiano. 

IM: Mi sa che adesso la situazione è migliorata un po’.

F: Sì, è migliorata…però non mi hanno lasciata in pace. Quando sono arrivata la polizia mi ha preso da parte e mi ha chiesto come mai in tutti questi anni non sono mai tornata. Poi mi hanno chiesto di andare al Ministero degli Interni…insomma mi hanno fatto molti problemi.

I: Vi manca il vostro paese?

S: Sì, tantissimo.

IM: Anche a me!

F: Sì, ci manca tanto.

I: Vorreste tornarci?

IM: Magari!

S: Non so. Tornarci per una vacanza sicuramente sì…ma per il resto penso di no. 

F: É bello tornarci per vedere i familiari…tornare lì in un futuro è molto difficile perché siamo da molti anni in Italia, abbiamo studiato qua, abbiamo un futuro qua…tornare in Tunisia è difficile.

IM: É vero…è difficile…tornare in Tunisia significa reintegrasi un’altra volta nella società che è cambiata tantissimo. 

S: Poi è come se fossimo vissute sempre in Italia…quindi…non credo di tornare lì.

I: Vi piace Roma? E la lascereste mai per qualsiasi altra città?

IM: No, io non la lascerei per nessun’altra città.

S: É bella Roma…

F: Anche a me piace tanto. Non la lascerei per nessun’altra città. 

I: Voi che frequentate l’università, sentite che la vostra cultura e la vostra religione è rispettata?

S: Dipende dalle persone. In tantissimi ci apprezzano…insomma dipende!

F: Non abbiamo mai avuto problemi di questo tipo. Io mi sento rispettata.

IM: É vero! Poi all’università la mentalità è più aperta.

S: Cercano di capire e ti fanno tante domande.  

IM: Noi facciamo “Cooperazione e Sviluppo” perciò i professori e gli studenti sanno tante cose sull’Islam. Per questo non ho mai avuto problemi anche se conosco tanti ragazzi musulmani che hanno trovato dei problemi soprattutto con i professori, e nessuna problema con gli studenti. 

S: Comunque dipende tutto dal carattere del professore. Sono pochissimi quelli che ti infastidiscono.

I: Avete amici italiani?

IM: Si, abbiamo molti amici italiani. 

I: Vi sentite vicine al modo di fare dei ragazzi italiani?

IM: Dipende dai punti di vista.

F: Sì, dipende da che cosa intendi per “modo di fare”. 

IM: Possiamo dire di essere degli italiani-musulmani. 

S: É vero…abbiamo degli atteggiamenti che sono più vicini al modo di fare degli italiani rispetto ai tunisini. 

IM: Poi ci sono dei nostri atteggiamenti che sono tunisini a tutti gli effetti.

S: É più corretto dire che abbiamo degli atteggiamenti da musulmani più che tunisini. 

I: Fatemi un esempio.

IM: Per esempio noi non usciamo la sera, perché uscire la sera non è un atteggiamento “islamico”. 

F: Possiamo uscire con la famiglia o con il nostro gruppo…non è che è vietato…però una ragazza che esce la notte…è un problema. 

IM: Non possiamo frequentare certi posti come le discoteche perché non è un luogo “islamico”. 

S: Per il resto siamo molto simili agli italiani. Siamo cresciute qui. 

F: Infatti quando quest’estate sono tornata in Tunisia mi sono sentita più italiana che tunisina, non assomiglio proprio ai miei cugini di lì. 

S: Magari per noi delle cose sono normalissime, invece quando vai la giù ti dicono “ma che stai facendo? Cosa dici?”. Fatma, a te che ti è capitato?

F: Non ricordo bene. Ma quando ero in Tunisia facevo delle cose che per me erano normalissime e invece per loro non era così..

IM: Comunque dipende. Qui ci sono molti arabi che sono molto “aperti”…soprattutto quelli che non sono praticanti. Loro frequentano la discoteca e tutti questi posti così…magari per loro è tutto normale…dipende molto dal fatto di essere praticanti o meno. Noi siamo abbastanza praticanti, quindi…diciamo che siamo italiani-musulmani. 

I: Vi definite musulmane?

IM: Assolutamente sì.

I: Quando eravate nel vostro paese frequentavate luoghi di culto?

F: No, perché anche questo era un problema…soprattutto i giovani non potevano frequentare la moschea.

I: Perché i giovani?

IM: Perché sono i giovani che cambiano la società.

F: I giovani sono il cuore, la mente della società. Quindi bisogna cambiare i giovani per cambiare tutto. 

S: Il governo che c’è adesso in Tunisia tende a uccidere l’anima religiosa dei giovani. 

IM: Ultimamente però le cose stanno cambiando. Nel nostro paese è molto difficile praticare l’Islam. Anche se ti vedono pregare ti fanno storie…non è un paese per niente libero. Adesso va un po’ meglio.

F: É per questo che nostro padre ha deciso di andare via dalla Tunisia…e lui non è stato l’unico. In tanti hanno deciso di andare via per questo motivo. 

I: Adesso riuscite a frequentare luoghi di culto?

IM: Si, frequentiamo la moschea. 

S: Si, sempre…tra un po’ ci abitiamo qui. 

I: Da quando vi siete trasferite in Italia vi sentite più o meno religiose? In che cosa è cambiato il vostro modo di vivere la religione?

S: Io qui in Italia sono diventata molto più religiosa. É vero che quando ero in Tunisia ero molto piccola…però da quando sono in Italia pratico di più.

IM: Di solito avviene il contrario…quando qualche musulmano si trasferisce in Italia perde qualcosa della propria religione. Per noi, invece, non è stato così…abbiamo iniziato a portare il velo qui in Italia, frequentiamo la moschea, siamo più legate alla religione, preghiamo in orari precisi…anche se nel nostro paese pregavamo lo stesso, però qui ci sentiamo più religiose.

F: É vero…per noi è così! il viaggio verso l’Italia ci ha reso più libere. 

I: Riuscite a praticare il ramadan e le cinque preghiere giornaliere?

S: Si, si! Non c’è nessun problema. 

I: Sentite che qui la vostra religione è rispettata?

IM: Dipende…

F: Magari dalla gente sento che è rispettata…ma i mass media non rispettano per niente la nostra religione. 

S: Sì, i mass media danno una visione sbagliatissima della nostra religione e dell’Islam in generale.

IM: E’ una visione contraria alla realtà…dicono quello che l’Islam non è.  

S: La gente “rispecchia” quello che mass media dicono perché hanno un’influenza forte…nel periodo scorso è stato un po’ difficile andare in giro…

IM: Soprattutto dopo tutte le questioni politiche che ci sono state…è stato un casino per noi…

I: Avete avvertito questa cosa?

S: Sì, si sentiva in giro…lo sguardo della gente è cambiato…forse non in peggio, però la curiosità la senti, è come se con lo sguardo ti facessero delle domande a cui tu devi rispondere. Tantissimi mi fermavano per chiedermi qualcosa…a me, sinceramente, piace più così…è meglio quando ti fermano per farti delle domande piuttosto che guardarti con uno sguardo che ti dice “cosa avete fatto?”

IM: E’ vero…è meglio quando ti fermano per domandarti qualcosa…almeno così mi danno la possibilità di difendermi, di dire qualcosa. Forse, però, la parola “difendere” non è corretta, perché non abbiamo fatto niente noi…

S: Parlando si ha la possibilità di spiegare che cos’è veramente l’Islam!

F: É bello far capire chi siamo…cosa facciamo e tutto il resto…

IM: Comunque i mass media danno un’immagine solo negativa dell’Islam…ci hanno rovinati. 

S: Noi facciamo tanto per costruire qualcosa…e i mass media ci buttano giù tutto. Adesso però le cose sono un po’ cambiate perché la gente, anche se non la maggioranza, non ascoltano solo quello che dicono i mass media ma anche quello che i musulmani raccontano sull’islam…

I: Con i vostri corregionali o con i vostri amici italiani parlate spesso di religione?

IM: Tantissimo! Sempre!

S: Gli italiani hanno molta curiosità…ci chiedono “perché porti il velo? È vero che pregate cinque volte al giorno? Perché fate il digiuno?”

F: ti chiedono anche cose profonde…non solo queste cose….

S: Iniziano da domande così per poi entrare nel profondo dell’argomento…

IM: Passiamo ore e ore a parlare di religione, ma anche di politica…

I: Siete iscritte a qualche associazione religiosa?

IM: Sì, questa moschea è un’associazione culturale islamica. Poi frequentiamo i GMI e l’Alleanza Islamica. 

I: Perché avete deciso di frequentare queste associazioni?

IM: Perché ci sono tantissimi musulmani che hanno lo stesso nostro modo di pensare…sono come noi…non sono quelli legati alla tradizione e non sono neanche quelli che in Italia hanno perso la religione…ma sono praticanti, sono italiani-musulmani come noi!

S: Quest’associazione organizza dei convegni ed è per noi l’occasione per rivederci tutti lì…in queste occasioni c’è il divertimento, ci sono gli amici, c’è tutto!

IM: Sì, ci divertiamo nei limiti della religione.

I: Perché avete deciso di portare il velo?

F: Il velo è un obbligo religioso, come la preghiera e il digiuno.

S: Chi decide di praticare l’Islam il velo deve metterlo. Io l’ho messo a tredici anni.

F: Io a diciotto.

IM: Io a quindici.

I: E’ stata una scelta personale?

F: Certo, se non è una scelta personale, non vale niente. Se la ragazza viene obbligata non vale perché mettere il velo significa obbedire a Dio e no a un’altra persona!

S: Se lo metti perché tuo padre ti obbliga, ma tu non vuoi, non ha senso…anzi è sbagliatissimo! A quel punto è sbagliato metterlo.

IM: Poi è importante anche amare l’Islam…

S: Sì, non è solo il velo che ti metti in testa, ma è tutto un codice di comportamento, anche il modo di vestirti è importante perché ti distingue dagli altri. Se qualcuna mette il velo perché il padre glielo impone, vedrai che tutti i suoi  comportamenti saranno contrari all’Islam.

IM: Non è solo il velo ma è tutto un modo di vestire. Ci dobbiamo coprire tutte, non ci mettiamo né cose strette e né trasparenti!

F: il velo non è solo un vestito…il velo è un comportamento. Un rapporto tra te, Dio e gli altri. 

IM: E’ inutile mettere il velo se poi, ad esempio, non si prega…è una cosa sbagliata.

S: Mettere il velo è aderire all’Islam…è come “firmare un contratto”. 

I: Vi sentite osservate quando portate il velo?

F: Io sì!

S: Non lo so…io a un certo punto dimentico di avercelo…certo la curiosità quando passi si sente. 

IM: All’università mi scordo proprio di avercelo perché ormai ho fatto l’abitudine…nei mezzi pubblici c’è qualcuno che ti guarda, perciò ci penso, noto la curiosità.

S: A volte ti guardano e ti dicono “Guarda come sei bella, perché porti il velo?”. E’ carino il loro modo di fare, anche se, come sempre c’è il bianco e c’è il nero!

I: In che cosa vi sentite simili e in che cosa diversi ai vostri amici italiani sotto l’aspetto religioso?

IM: Noi siamo di media più praticanti. Dei miei amici solo uno o due praticano la loro religione. Noi siamo più legati alla nostra religione. Bhè…mi sento simile perché abbiamo le stesse esigenze, la stessa vita…tranne che per l’aspetto religioso. 

I: Avreste dei problemi a vivere in un futuro con un ragazzo di un’altra religione?

S: Non è una questione di problema personale. È che non si può proprio fare…per la nostra religione un musulmano deve sposare una musulmana. 

IM: Ci si deve proprio sposare, non si può neanche convivere o avere una relazione così…ci si deve sposare. Però non è una regola che deve rispettare solo la donna, anche per l’uomo è così. 

I: Come pensate che vi vedano gli italiani?

IM: Dipende…alcuni pensano che siamo obbligate, mentre altri, forse perché hanno studiato, sanno che è la religione così.

S: Vero, alcuni pensano che siamo costrette a tutto questo…che siamo sottomesse! A me questa cosa da un po’ fastidio perché non è vero. 

IM: Infatti a volte ci dicono “ma liberatevi”!

I: Quindi per voi la religione è stato un percorso personale?

S: Sì, il sentimento religioso è cresciuto piano piano. 

IM: Nel nostro caso, che abbiamo una famiglia molto praticante, è stata una cosa che è cresciuta col tempo…

F: La religione l’abbiamo vista e vissuta sin dalla nascita. La nostra vita è da sempre legata alla religione.

IM: Abbiamo però delle amiche che non hanno la famiglia praticante, eppure loro hanno deciso di mettere il velo.

S: Anch’io ho la famiglia molto praticante, però la scelta di frequentare la moschea è  stata una scelta mia, personale. Mio padre non mi ha mai costretto a venirci. Forse perché ho conosciuto anche loro…è stato bello anche per questo. 

I: Qual è l’aspetto che più condividete della vostra religione e quale meno?

IM: Condividiamo tutto…l’Islam lo de vi prendere tutto com’è…non c’è una cosa che mi piace meno e una che mi piace di più. Per noi è logico che sia tutto così. 

S: Tutto quello che c’è nella nostra religione ha ragione di esserci, c’è un motivo valido per tutto. Non puoi dire che una cosa non ti piace perché il motivo di quell’obbligo c’è sempre.

F: Non puoi neanche dire che per te una cosa non è giusta. È giusta sicuramente ma, probabilmente, tu non ne hai ancora capito le motivazioni. Però sicuramente è giusto. 

Aziz, 35 anni, Sudan 

Intervistatrice: Aziz, da quanti anni sei in Italia?

Aziz: Il 31 maggio faccio quasi tre anni che sono in qui.

I: Perché hai deciso di lasciare il Sudan?

A: Nessuno vuole lasciare il proprio paese, soprattutto l’Africa perché è bellissima. Però nei paesi dell’Africa ci sono molti problemi, e il Sudan è uno di questi. C’è un governo cattivo…e molti hanno paura di dire quello che pensano.

I: Quindi sei andato via per la guerra?

A: Sì…io sono dell’ovest del Sudan. Lì la guerra è iniziata nel 2003, da quasi tre anni. Per fortuna tre giorni fa hanno firmato la pace e sono contentissimo. 

I: Che facevi nel tuo paese?

A: Prima di partire facevo l’insegnante. Ho insegnato inizialmente nelle scuole elementari…era un lavoro che mi piaceva tanto perché ero sempre con i bambini. Facevo il volontario. Poi ho insegnato per due anni nella scuola media sia scienze, che matematica e fisica. Dopo due anni ho lasciato anche questo e ho lavorato per una banca. Poi ho lavorato in un centro telefonico…un call center in Sudan, finché sono scappato e sono venuto qua. 

I: Perché proprio l’Italia?

A: Quando sono andato via dal mio paese non avevo deciso dove andare. Sono stato prima in Libia e anche lì ho trovato molti problemi perché ho saputo che la Libia è alleata con il Sudan. Questa cosa mi ha dato molto fastidio. Poi sono arrivato in Italia. Qui faccio quello che voglio fare, nessuno mi dice nulla, anche se devo dire qualcosa contro il mio governo, nessuno mi ferma. Qui non ho paura…sono libero. Sicuramente c’è qualche problema interno ma è meglio dell’Africa.

I: Qualcuno ti aveva già parlato dell’Italia? Conoscevi già qualcuno?

A: No, non conoscevo nessuno delle mie parti. Adesso che vivo qui cerco sempre qualche sudanese, per dare delle informazioni su come vivere in Italia. È stato difficile anche per me arrivare in questo posto. Dopo tre anni…finalmente! (parla della struttura ricettiva che lo ospita)

I: quindi abiti da poco qui?

A: Sì, il sette settembre sono entrato qui. 

I: prima dove stavi?

A: Alcuni di noi vivono fuori Roma, vivono lì. Io con altri vivevo in quello che gli italiani chiamano “hotel Africa”. È un capannone delle ferrovie abbandonato, vicino alla stazione Tiburtina, che noi abbiamo occupato. Però è un bruttissimo posto, molto sporco, l’acqua è fredda, non c’è luce, in inverno fa freddissimo. Mi ricordo che anche alle quattro di mattina non riuscivi a dormire per il freddo. Ogni tanto prendevamo qualcosa e facevamo il fuoco… col fuoco scaldavamo l’acqua e ci facevamo la doccia. Per fortuna adesso siamo qua!

I: Che lavoro fai o hai fatto in  Italia?

A: In Italia non ho fatto niente. É molto difficile. Quando sono arrivato qua mi sono messo studiare la lingua italiana. L’italiano è difficile per noi sudanesi perché sappiamo parlare solo arabo e inglese. 

I: Hai la cittadinanza? 

A: No. Quando sono arrivato in Italia mi hanno subito interrogato e dopo sette giorni mi hanno dato il certificato da rifugiato. 

I: Vorresti tornare nel tuo paese?

A: Sì, vorrei tornarci tanto. Purtroppo però ci sono ancora tanti problemi. Adesso che si è firmata la pace io posso tornare quando voglio…il governo non mi dice più niente. Prima però c’è bisogno che si risolva tutto. Comunque, non so se lascerò per sempre l’Italia perché qui ho tanti amici, poi c’è la libertà. Io lì voglio tornare soprattutto per la mia famiglia, parenti e amici che da tanto tempo non vedo. Sono cinque anni che non vedo mia madre. Solo da due anni riesco a chiamarli ogni settimana…per i primi tre anni li sentivo una volta ogni due o tre mesi perché non avevo soldi, quelli che avevo li volevo usare per fare qualcosa. 

I: Ti piace Roma?

A: Sì, mi piace tanto perché è una città antica, grande, bellissima…però mi manca l’Africa. Tutta l’Italia è bellissima…sono stato a Bari, Napoli, Lecce, Palermo, Torino, sono tornato in Sicilia tante volte. Ho girato tanto…ho conosciuto meglio la cultura italiana. È bella!

I: Hai molti amici italiani?

A: Adesso sì, mi ha aiutato molto Emergency. Quando sono stato a Palermo, i ragazzi di Emergency mi hanno aiutato tanto, mi hanno donato tutto il cuore. Anche adesso mi danno una mano, mi assistono e mi accompagnano sempre quando devo andare dai medici per la protesi. Loro mi hanno dato molte informazioni. A Palermo ho molti amici italiani perché sono stato un po’ di tempo lì. Anche da quando sono qui ho molti amici, non solo di Emergency, ma anche di altre associazioni. Ci vediamo spesso qui, organizziamo delle cene una volta al mese. Ci danno un sacco di informazioni, anche perché la nostra cultura è molto diversa dalla vostra. Da noi esiste una “cultura del villaggio”…è diversa, le donne sono separate dagli uomini e io non posso nel mio paese parlare o camminare con qualche ragazza se non sono sposato o se non ho l’anello. L’Italia è bella per questo…siete molto calorosi, anche se qualche volta avverto un po’ di razzismo. 

I: In che senso?

A: Quando sono nell’autobus lo sento tanto. Per le strade no. Nell’autobus mi è capitato che sedendomi nei sedili a due posti, nessuno si siede vicino a me, forse perché sono nero. Che significa questo? Perché non si siedono vicino a me? Oppure mi capita che quando salgo nella metro o nel bus vedo che mettono subito lo zaino sul davanti …io non sono un ladro! Ad esempio sono stato in Francia, questa cosa non l’ho avvertita. Nella stazione ho visto due poliziotti neri…è bello così. In Italia ho notato che quelli di colore non fanno dei bei lavori…ho visto solo qualcuno al Mc Donald. I nostri certificati degli studi non vengono riconosciuti…poi io ho alcuni amici africani che sono andati a fare molti colloqui…appena loro vedono che sei di colore e sei musulmano, ti dicono “sì, sì, ti chiamiamo!”…e invece non se ne sa più nulla…è così per qualsiasi tipo di lavoro: fabbro, falegname. Qui da noi c’è un ragazzo sudanese che poco tempo fa è andato a fare un colloquio di lavoro e il capo gli ha detto subito “mi dispiace, non puoi lavorare qui perché sei di colore”…lui è tornato ed era tristissimo, arrabbiato. Però non è per tutti così, sono pochissimi…forse uno su mille…il razzismo c’è dappertutto.

I: Parlami un po’ della tua religione. Ti definisci musulmano?

A: Sì, sono musulmano al cento per cento. Sono musulmano sin da quando ero nel grembo di mia madre.

I: In Italia frequenti luoghi di culto?

A: In Italia è un po’ difficile perché non è un paese musulmano e poi c’è solo qualche moschea. Io conosco solo quella grande…ma è difficile andare là per pregare tutti i giorni. Noi dobbiamo pregare cinque volte al giorno. Nel mio paese è facilissimo perché in ogni strada c’è una moschea…qui è difficile. Però in questo palazzo abbiamo fatto una stanza come moschea. Qui il 75% dei ragazzi sono musulmani.

I: Frequenti allora la moschea del palazzo?

A: Non solo, ogni venerdì vado nella grande moschea che c’è a Roma. Il venerdì per noi è una giornata importante, com’è per voi la domenica. In quel giorno tu devi fare la pace con tutti.

I: Da quando sei in Italia senti che il tuo modo di vivere la religione è cambiato?

A: Io qui mi sento un po’ diverso perché quando ero in Sudan facevo tutte le cose puntualmente, pregavo cinque volte negli orari precisi, invece qua…se devo uscire da casa perdo per qualsiasi cosa almeno due ore, quindi non riesco a pregare. Al ritorno poi le faccio tutte insieme. 

I: Pratichi il ramadan e le cinque preghiere giornaliere?

A: Il ramadan è un po’ difficile…durante il ramadan non puoi fare tante cose…ad esempio non puoi guardare neanche le donne. Il ramadan è una cosa personale…per certi aspetti in quel periodo io mi sento in forte contatto con la religione: non mangio, faccio le preghiere…però è difficile. Nel mio paese sono le donne che si occupano di far rispettare il digiuno, loro cucinano solo dopo il tramonto. Qui come posso fare a rispettare il ramadan? Torno da fuori e sono stanco per mettermi a cucinare da solo. In Italia il mio modo di vivere la religione è cambiato perché è un a società diversa…ad esempio esco e vedo le donne con la gonna, donne bellissime…la mia religione dice che non le devo guardare. Ma perché se sono belle?

I: Senti che in Italia la tua religione è rispettata?

A: Sì…sento che è rispettata. Ognuno ha le sue idee…forse noi dobbiamo solo fare un po’ più d’informazione…perché molta gente pensa che noi siamo tutti terroristi però non è così.

I: Con i tuoi connazionali parli mai di regione?

A: No, non parliamo quasi mai di religione. Se capita sì…ad esempio se qualcuno sbaglia qualcosa allora noi lo correggiamo. Parliamo spesso delle nostre guerre civili.

I: Frequenti qualche associazione religiosa?

A: No, so che ci sono tante associazioni, ma non frequento nessuna.

I: Avresti dei problemi a vivere con una donna di un’altra religione?

A: No. La nostra religione dice che devi sposare una musulmana…o devi fare convertire una donna che non è musulmana…questa cosa l’ha detta Maometto. Ma io non capisco dove era scritta…io però rispetto la mia religione, non è che posso cambiarla come voglio… perciò faccio quello che mi dice. 

I: In che cosa ti senti simile e in che cosa diverso dagli italiani anche sotto l’aspetto religioso?

A: Io personalmente rispetto la mia religione anche se qui è tutto diverso. Come ti ho detto prima non prego regolarmente. 

I: Qual è l’aspetto che più condividi della tua religione?

A: Tutto, anche se io vorrei che la religione non mettesse dei limiti…vorrei che stessimo tutti insieme…uomini e donne. 

Moe, 23 anni, Bangladesh

Intervistatrice: Moe, da quanti anni sei in Italia?

Moe: Sono in Italia da quasi dieci anni.

I: Come mai hai deciso di partire e di lasciare il Bangladesh?

M: A dire la verità qui la vita è tutta un’altra cosa…qui è tutto più bello. Invece lì la vita è molto difficile perché la mentalità è chiusa, soprattutto nei confronti della donna…quindi non potevo uscire fuori di casa, non potevo lavorare…

I: Sei venuta da sola?

M: No, sono qui con mia sorella. Lei era già in Italia…quindi ha deciso di portare anche me. 

I: Perciò hai scelto l’Italia perché c’era tua sorella? 

M: Sì, per me non è stata una scelta vera e propria. Sono venuta in Italia perché mia sorella era qui…poi, una volta arrivata in questo paese, mi sono trovata benissimo e ho deciso di restare. Adesso sento che l’Italia è il mio paese. Sono stata molto fortunata ad avere mia sorella qui. Non ho avuto neanche problemi con il permesso di soggiorno perché lei mi ha aiutato tanto visto che già conosceva tutte le leggi italiane. Per alcuni ci sono tanti problemi…

I: Cosa ti avevano raccontato dell’Italia?

M: Mi hanno parlato tanto di questo paese…gli italiani sono molto bravi…in questo paese tutto è bello. Prima di venire qui avevo tanto sognato queste cose…

I: Cosa hai fatto appena sei arrivata in Italia? 

M: Non mi sono messa subito a cercare lavoro ma, nei primi tempi, per imparare l’italiano sono stata tutto il tempo con mia sorella che mi dava qualche lezione. Quando ho imparato un po’ d’italiano, mi sono messa a cercare lavoro. Ora sto proprio bene. Lavoro in una gelateria…sono quattro anni che lo faccio…ho fatto sempre questo lavoro. 

I: Ti senti rispettata sul lavoro?

M: Sì, mi trovo benissimo. L’Italia ormai è il mio paese…l’ultima volta che sono stata in Bangladesh mi sono fermata solo per una settimana perché mi mancava troppo l’Italia…non so come spiegarti…questo è il mio nuovo paese. 

I: C’è qualcosa che ti manca del Bangladesh? 

M: La mia mamma e la mia famiglia. Per il resto…nient’altro. Sono arrivata qui che ero molto piccola…avevo 14-15 anni…quindi non è che ho lasciato tanti amici…è per questo che mi manca solo la mia famiglia.

I: Lasceresti mai questa città per tornare nel tuo paese o per un’altra città del mondo?

M: Forse per andare in un altro paese, lascerei anche Roma. Ma non tornerei mai nel mio paese. 

I: Hai amici italiani?

M: Sì, come no! Ho tanti amici e colleghi italiani.

I: Ti senti vicina al modo di fare degli italiani?

M: Sì…io ho molti amici italiani…li osservo e cerco di essere alla moda. Con loro mi vedo spesso…andiamo in giro, ci divertiamo, facciamo dei viaggi insieme. Io esco solo con i ragazzi italiani, non mi piace tanto uscire con quelli del Bangladesh. Voi siete diversi…mi piace il vostro modo di vivere. Invece quelli del Bangladesh ti parlano sempre “dietro”.

I: Ti definisci musulmana?

M: Si!

I: Quando eri nel tuo paese frequentavi spesso luoghi di culto?

M: Sì, quando ero piccola andavo in moschea…frequentavo anche le scuole dove si insegna il Corano. 

I: E adesso? Frequenti luoghi di culto?

M: Da quando sono arrivata in Italia non frequento la moschea. Non ci vado da quasi dieci anni. 

I: quindi da quando sei arrivata in Italia ti senti meno religiosa?

M: Sicuramente!

I: Cosa è cambiato?

M: La sento una cosa molto lontana da me…non sento assolutamente niente! Ci sono tante donne che vengono qui dai paesi islamici e si coprono tutte…non possono guardare gli uomini! Per me non è così…io voglio sentirmi libera. Per il mio modo di vedere le cose, comportarsi come loro significherebbe avere una vita difficile, invece io voglio che la mia vita sia semplice. Mia madre, quando ero piccola, mi metteva il velo e voleva che io lo portassi sempre…ma adesso non è così. Quella per me è un’altra vita. 

I: Quindi non pratichi il ramadan e le cinque preghiere giornaliere?

M: Provo a fare il ramadan ma non ci riesco. Come faccio? Lavoro tutto il giorno e se faccio il digiuno sicuramente mi sento male…non riesco a lavorare bene. Magari se fossi stata nel mio paese sarebbe stato diverso perché restavo tutto il giorno a casa…ma qui non è proprio possibile. La cosa più importante per me è lavorare, altrimenti non vivo. O faccio il ramadan o vado a lavorare. Anche andare in moschea il venerdì è difficile perché non c’è nessuno che può lavorare al posto mio. 

I: Senti che in Italia la tua religione è rispettata?

M: Si, sicuramente sì. 

I: Quando incontri i tuoi connazionali, parli spesso di religione?

M: Loro parlano spesso di religione ma soprattutto parlano di me e di come la vivo io la religione…dicono che sono diventata come un’italiana perché non rispetto le regole della mia religione. Mi criticano tanto e io un po’ ci soffro. Però sono fortunata perché mia sorella è come me.

I: Perché hai deciso di non portare il velo?

M: Io ho scelto questa vita…per me è più facile così. So che non siamo tutti uguali. 

I: Se i tuoi figli dovessero innamorarsi di una ragazza\o di un’altra religione, per te ci sarebbe qualche problema?

M: Per me la cosa più importante è l’amore…quando ero nel mio paese non la pensavo così, ma adesso penso che se mio figlio si innamorasse di una ragazza italiana, di un’altra religione, darei il mio consenso…è la sua vita non la mia. Io hi scelto la mia strada quindi…

I: In che cosa ti senti diversa dagli italiani e in che cosa simile rispetto al modo di vivere la religione? 

M: Ci sono tante cose diverse…quando ero nel mio paese, le donne stavano a casa e non potevano uscire. Invece qui le donne lavorano…nel mio paese e secondo la mia religione la donna deve avere una vita difficile. Per questo io ho voluto cambiare tutto di me. All’inizio mia madre non era d’accordo col mio modo di vivere la religione…non era d’accordo neanche con le mie scelte di vita. Invece, adesso è felice perché ha visto che sto bene perché guadagno dei soldi e ho una casa. 

I: In che cosa ti senti simile?

M: Come già ti ho detto mi sento come se fossi nel mio paese. Ho tutto qui…gli amici, il lavoro, tutto. Questo è il mio paese. 

I: Qual è la cosa che più condividi con la tua religione e quale meno?

M: É facile trovare una cosa brutta…la vita della donna è brutta. Non può uscire, non può lavorare, deve coprirsi col velo. Poi, secondo la religione musulmana gli uomini possono sposare quattro donne…è una cosa bruttissima! Questo è troppo…non lo condivido affatto!

Safi, 28 anni, Bangladesh

Intervistatrice: Safi, da quanti anni sei in Italia?

Safi: Sono in  Italia dal novembre del 1997. Quindi diciamo che sono a Roma da otto anni.

I: Prima di arrivare in Italia cosa facevi nel tuo paese?

S: Studiavo all’università, alla Dacca, nella facoltà di chimica. Al secondo anno ho deciso di lasciare e di venire in Italia perché ho pensato che fosse meglio andare in un paese del Primo Mondo per studiare e lavorare. 

I: Perché hai deciso di venire proprio in Italia?

S: Perché tanti miei amici mi hanno parlato bene dell’Italia…poi qui conosco tante persone del mio paese, quindi sapevo che potevano aiutarmi. 

I: Quindi già conoscevi qualcuno qui?

S: Sì, tutti quelli del mio paese che conoscevo e che erano già qui da un po’ di tempo. Loro mi hanno detto che l’Italia è un bel paese, la gente è brava e che se fossi venuto qui potevo fare qualsiasi cosa, studiare o lavorare. Allora io ho pensato di venire in Italia per poter continuare gli studi.

I: Cosa hai fatto appena sei arrivato in Italia? 

S: Solo a raccontarlo mi viene una sensazione di tristezza per me e per la mia famiglia. Quando sono venuto in Italia volevo continuare a studiare. Sono andato all’università Tor Vergata per chiedere informazioni e ho visto che tutti i corsi erano in italiano. Invece pensavo che, come tutte le università del mondo, avrei trovato qualche corso in lingua inglese. Sono rimasto molto dispiaciuto…poi ho lasciato anche perché era difficile per me trovare un lavoro visto che non parlavo per niente l’italiano. Parlo l’inglese e lo spagnolo…l’italiano l’ho imparato da solo con il dizionario. 

I: Quindi dopo che hai deciso di non andare più all’università, hai cercato subito un lavoro?

S: Sì…se avessi trovato subito un lavoro fisso, sicuramente sarei andato anche all’università. Invece all’inizio ho trovato dei lavori che non erano stabili…lavoravo solo per due o tre giorni.

I: Che lavori hai fatto?

S: Prima ho lavorato nella zona di Finocchio in un autolavaggio…lì ho conosciuto uno dei miei migliori amici italiani, Giuseppe. Lavoravo solo tre giorni: sabato, domenica e lunedì. Dopo ho iniziato a lavorare in un albergo…ho iniziato a lavorare nel 1999. Per un anno ho lavorato in cucina…dal 2000 mi hanno fatto un contratto a tempo indeterminato e faccio il facchino e ricevimento.  

I: Ti senti apprezzato sul lavoro? 

S: Sì, sì! Mi trovo bene…ho molti amici, siccome conosco bene le lingue, cerco di palare sempre con tutti quelli che vengono nell’albergo. Poi mi chiamano sempre quando c’è qualche problema perché sanno che so usare molto bene il computer. Mi trovo bene.

I: Ti piace Roma?

S: Roma mi piace molto. Ha un bel clima…mi piace come il mio paese. Figurati che io ho molti parenti che lavorano a Bergamo e io vado ogni tanto a trovarli…ma non mi piace. Non andrei mai a lavorare lì.

I: Cosa ti manca di più del Bangladesh?

S: Io sono innamorato di Roma perché ho visto tanti paesi ma mai nessuno bello come Roma. Del mio paese mi mancano soprattutto i miei genitori. Ogni anno riparto per andarli a trovare…se loro fossero qui io non tornerei più nel mio paese. 

I: Quindi in un  futuro vorresti tornare stabilmente nel tuo paese?

S: Non lo so. Magari tra 10 anni vado via…oppure faccio venire i miei genitori qui…non lo so…non ci ho mai pensato. 

I: Hai amici italiani?

S: Ho tanti amici italiani…un bel gruppo. 

I: Ti senti vicino al modo di fare degli italiani?

S: In qualche cosa mi sento diverso…la cultura è diversa. Ad esempio noi siamo musulmani e rispettiamo di più la religione rispetto a voi italiani. Però per molti altri aspetti la vostra cultura è uguale alla nostra…anche voi avete il nostro stesso modo di vedere la famiglia, molti si riuniscono nelle feste come noi. Io penso che nelle altre città d’Europa questo non succede…sono stato a Parigi e lì è diverso, invece in Italia siete calorosi come noi. 

I: Ti definisci musulmano?

S: Sì!

I: Quando eri nel tuo paese frequentavi luoghi di culto?

S: Sì, quando ero piccolo mia madre mi mandava sempre a scuola per imparare il Corano…prima di venire qui ero molto praticante…pregavo cinque volte al giorno e facevo il ramadan. Da quando sono in Italia è tutto più difficile sia per il lavoro che per gli orari. Però, cerco almeno di fare il ramadan, l’ho sempre fatto! Il venerdì vado anche in moschea…però pregare cinque volte al giorno è difficile. 

I: Sul lavoro rispettano la tua religione? Ti danno la possibilità di pregare?

S: A lavoro c’è una pausa di mezz’ora…lì cerco di pregare. Ma durante l’orario di lavoro dovrei pregare almeno due volte…non si può…se mi metto a pregare, chi lavora al posto mio?

I: Da quando hai abbandonato il Bangladesh e sei arrivato in Italia senti che il tuo modo di vivere la religione è cambiato?

S: Sì, molto. Da noi trovi una moschea ogni cento metri…quindi quando c’è il richiamo per la preghiera non è difficile trovare un posto dove pregare. Qui non è possibile. A parte questo, io in Italia non prego cinque volte al giorno, ma nell’animo sento che la religione non è cambiata. Dentro di me è rimasto tutto uguale…è solo la forma che è cambiata.

I: Quindi qui riesci a frequentare i luoghi di culto?

S: Solo il venerdì vado in moschea. 

I: Senti che in Italia la tua religione è rispettata?

S: Sì, tanto! Io ricordo che sette anni fa la gente non conosceva bene l’Islam…adesso la gente conosce tutto, tutte le nostre usanze. Poi a Roma ci danno la possibilità di fare tante cose…ad esempio c’è un treno che porta alla moschea, oppure noi bengalesi riusciamo a fare una volta all’anno per due giorni la nostra festa. Ora ci danno molte possibilità. Adesso molti ragazzi mi fanno tante domande e io rispondo.

I: Quindi parli spesso di religione con i tuoi amici italiani?

S: Sì, mi chiedono tante cose…hanno molte curiosità come “perché non mangiate maiale? Perché fate ramadan?”…a me fa piacere rispondere. 

I: Frequenti qualche associazione religiosa?

S: Sì, a Roma c’è il Centro Culturale Islamico…ogni tanto ci vado per chiedere informazioni. Lì fanno dei corsi sul Corano. 

I: Avresti dei problemi a vivere con una ragazza non musulmana?

S: Non lo so…non lo so proprio…

I: In che cosa ti senti diverso e in che cosa simile agli italiani nel modo di vivere la religione?

S: Secondo me abbiamo molte cose simili…molte cose che sono scritte nel Corano ci sono anche nella Bibbia. Io ho letto anche la Bibbia…fino a Gesù è tutto uguale nelle religioni monoteiste, poi cambia. Nella nostra religione molte cose che voi fate sono vietate…come fare l’amore con una ragazza che non è tua moglie o bere l’alcool…per noi c’è un motivo per ogni cosa che viene vietata. Ad esempio per gli uomini e per le donne è vietato andare con più donne e con più uomini perché Dio dice che se fai così, del tuo spirito non rimane nulla. 

I: Secondo te, quando i ragazzi musulmani vengono in Italia, perdono qualcosa della propria religione?

S:  Sì…purtroppo sì. Le culture si mischiano. Ad esempio le ragazze o i ragazzi che nascono e crescono in Italia e fanno le scuole qui, avranno molta difficoltà a essere buoni musulmani. A quel punto, però, non si può dire niente perché è normale che per loro sia così, vedono gli altri ragazzi che sono diversi da loro, perciò è difficile…dopo i diciotto anni i genitori non possono dire più niente ai loro figli…possono essere solo una guida ma non devono mai obbligarli a seguire per forza la religione musulmana. 

I: Per te è cambiato qualcosa qui in Italia?

S: No, dentro di me non è cambiato nulla…però ogni tanto mi concedo qualcosa con gli amici, magari bevo qualcosa, nelle occasioni apriamo qualche bottiglia di spumante…vado a un bar, o nei week-end mi prendo qualcosa…un po’ sono cambiato anch’io…ma nel cuore è rimasto tutto uguale. I: qual è l’aspetto che più condividi della tua religione? E quale quello che meno condividi?

S: Non  lo so se questa è una cosa che riguarda la religione…ma io non sono per niente d’accordo con il modo di vivere il matrimonio. In Bangladesh ci sono ancora i matrimoni combinati…il ragazzo e la ragazza non hanno la possibilità di conoscersi. Io voglio che ci sia libertà almeno per questo…anche se le cose un po’ stanno cambiando.    

Assia, 23 anni, Marocco (Casablanca)

Karima, 18 anni, nata in Italia da madre italiana e padre palestinese.  

Intervistatrice: Assia da quanti anni sei in Italia?

Assia: Sono qui da 10 anni

I: sei qui con la tua famiglia?

A: Mia madre è venuta qui sedici anni fa perché aveva divorziato da mio padre e voleva cambiare città. Inoltre perché in Marocco le condizioni economiche non erano buone, lavorava ma voleva lavorare meglio, voleva un futuro migliore. È venuta qui e, nel frattempo, io sono rimasta con mia nonna…ha lavorato e si è sistemata e io l’ho raggiunta qualche tempo dopo. Arrivata in Italia ho cominciato a studiare prima alle medie, poi al liceo e ora all’università.

I: Karima, perché tuo padre ha deciso di venire in Italia?

Karima: Perché ha finito il liceo in Palestina e la famiglia ha deciso che “andava di moda” studiare in un paese fuori dalla Palestina. Infatti è arrivato in Italia a 18 anni per studiare medicina. 

I: É riuscito a concludere gli studi?

K: In realtà ha fatto solo due anni di medicina, poi ha cambiato facoltà e ha scelto farmacia…ma ha incontrato mia mamma e si sono sposati e messo su famiglia. 

I: Perché i vostri genitori hanno scelto proprio l’Italia?

A: Mia madre ha scelto l’Italia perché tanti anni fa si entrava senza visto, si entrava facilmente, era la meta migliore. Poi in Marocco si diceva che l’Italia stava bene, perché la Francia era piena di stranieri, l’Italia ancora no. Sedici anni fa la Francia era piena di immigrati, invece l’Italia era piena di lavoro. Non che adesso stia male, ma prima si stava meglio, c’era lavoro e c’erano pochi stranieri.  

I: Karima, anche per tuo padre è stato lo stesso?

K: Non lo so, penso più che altro che sia stata la famiglia che l’ha spinto a venire in Italia. Probabilmente perché le università italiane erano famose. Lui appena arrivato in Italia è stato a Roma per poco tempo e poi è andato a studiare all’Università per stranieri a Perugia. Poi è andato a finire a Bologna e da Bologna a Modena. A Modena ha conosciuto mia madre e quindi…ha lasciato gli studi. 

I: I vostri genitori già conoscevano qualcuno in Italia che gli ha parlato delle condizioni degli immigrati?

A: Si, si. Mia madre aveva alcuni amici qui che quando tornavano in Marocco le parlavano dell’Italia e le dicevano che il lavoro si trovava facilmente, specialmente per una donna. Poi è venuta con un’amica e si sono stabilite.

K: Invece per mio padre non è stato così. É stato mandato qui che non sapeva niente, neanche la lingua. Lui conosceva bene l’inglese, perché l’aveva studiato là. Poi lui è arrivato qui nel ’68, negli anni in cui all’università c’erano le manifestazioni. Non sapeva la lingua, si è arrangiato. All’inizio era spaesato al massimo. 

I: E adesso che lavoro fanno? 

K: Adesso? Noi abitiamo vicino a Civita Castellana, provincia di Viterbo…qui vicino. È famosa per le ceramiche. Infatti mio padre lavora in una fabbrica di ceramiche per sanitari.  

A: Mio padre, invece, è rimasto in Marocco perché è divorziato da mia mamma. Invece, mia madre adesso fa la cuoca presso una casa-famiglia. 

I: Tornate spesso nel vostro paese?

A: Si, si, sempre! É successo che l’anno scorso non ci sono andata perché stavo rinnovando i documenti…ma di solito ci vado tutte le estati

K: Invece io no! La prima e l’ultima volta che sono stata in Palestina è stato quando avevo cinque anni. Adesso no, per colpa di tutti i combattimenti che ci sono…l’intifada!

I: Quindi neanche ricordi bene questa terra?

K: Dei ricordi mi sono rimasti impressi…ma poco!

I: Che sensazioni avete quando tornate nel vostro paese? Lo sentite “vostro” o per voi è l’Italia il paese che vi appartiene?

A: No…io sento più il Marocco come il mio paese!

I: Anche se vivi stabilmente in Italia?

A: Si, anche se vivo stabilmente in Italia…e anche se sono venuta qui che avevo quattordici anni. Una parte della mia adolescenza l’ho passata lì…ed è stata la parte più forte. Il Marocco mi ha dato le basi…è il mio paese e ci vorrei anche ritornare in un futuro!

K: Io non lo so…sono nata e cresciuta qua…non ho un paragone. Non posso fare un confronto con un altro paese. Però non si sa mai!

I: Vi piace Roma e l’Italia in generale?

K: Si, si. Mi trovo bene…anche se non vivo proprio a Roma…ma mi piace Roma per la sua storia.

A: Anch’io mi sento molto fortunata a vivere a Roma perché è molto conosciuta per i monumenti, per  la storia. Poi quando viaggi e sanno che sei di Roma ti dicono sempre “che bello!vivi a Roma! è una città molto bella”…la gente è calorosa e simpatica.

I: Avete amici italiani?

A: Io ho colleghi di lavoro italiani…ma quella è un’altra cosa…sono solo colleghi di lavoro, anche se qualche amicizia è nata! Ma ho più che altro amici del mio paese e amici nella comunità musulmana. 

I: Perché? Ti senti più a tuo agio con loro?

A: Sì, certo. Perché con loro parli di religione e ti capiscono. La religione è la base di tutta la tua vita…è la tua guida…e come guida te, guida anche gli altri musulmani…perciò senti che con loro condividi uno stesso ambiente. 

I: Invece con gli italiani?

A: Mi trovo comunque bene…però è molto diverso…perché io mi vesto in una certa maniera, loro in un’alta. Per uscire non possiamo andare tutti negli stessi luoghi…

K: É vero!Certo!

A: Però ho colleghi di lavoro…ma niente più di questo. Non è un’amicizia vera come può essere quella con una persona della tua stessa religione…ti senti più a tuo agio. 

I: Karima, anche per te è lo stesso?

K: Si, io devo dire che ho conosciuto le ragazze della moschea solo a dicembre. Quattro anni fa vivevo a Modena…poi mi sono trasferita in un piccolo paesino qui vicino…e non c’era nessun musulmano. Zero! Forse solo qualche pakistano o indiano. Allora, ho conosciuto i ragazzi della moschea tramite internet perché sapevo del sito dei Giovani Musulmani d’Italia…loro mi hanno dato l’e-mail di Imen…ci siamo telefonate e lei mi ha invitato in moschea…e ora sono contentissima. Quello che ha detto Assia è vero perché anch’io a scuola ho avuto delle amicizie, ma così…senza importanza…solo compagni di scuola. È vero, molte cose non vengono condivise…per esempio noi in molti luoghi non possiamo andare. A volte si hanno delle ideologie diverse. Avendo conosciuto queste ragazze mi sento capita…hanno lo stesso mio modo di pensare. Fino al quarto anno di liceo mi sono sentita sola perché le mie amiche non avevano il mio stesso modo di pensare. Conoscere loro è stata una fortuna!

I: Studiate o lavorate?

K: faccio l’ultimo anno del liceo scientifico. Poi vorrei andare all’università…anche se non so bene cosa voglio fare “da grande”…sicuramente una facoltà scientifica perché mi piace la matematica e la fisica. 

A: Invece io lavoro in un call center e sono iscritta a “Lettere e Filosofia”…però se Dio vuole, il prossimo anno voglio fare Sociologia. Mi sono accorta che è questa la mia vera passione…voglio fare l’assistente sociale…aiutare le persone…questo è quello che voglio fare nella mia vita…sempre se Dio vuole! Studiavo le lingue ma mi sono accorta che ho il desiderio di aiutare la gente e di capire le altre persone!

I: Ti senti rispettata sul lavoro? 

A: Si, si…io ho iniziato a portare il velo un anno e mezzo fa e vedo che le persone ti rispettano…perché se tu rispetti la tua religione, di conseguenza, anche le persone ti rispettano. Si accorgono che sei una persona seria, che vuole condurre una vita come si deve…perciò ti rispettano.

I: Come mai hai deciso di portare il velo?

A: A quattordici anni, quando sono venuta qui in Italia sono stata in collegio dalle suore. Ero adolescente e in più mia madre non ha mai portato il velo. Infatti, prego Dio che lo porti in futuro, anche da domani. Non sapevo tante cose della religione musulmana…non sapevo che le donne dovevano portare il velo…perciò sono stata un po’ in bilico. L’anno scorso, grazie a Dio, mi sono avvicinata alla fede. È stata una cosa personale perché penso che le radici prima o poi si fanno sentire…e tu vuoi tornare ad esse. Sono nata musulmana…e anche se non sapevo molte cose avevo questo bisogno…avevo voglia di scoprire la religione perché faccio parte di essa e di conseguenza è il mio compito sapere tutto e rispettarla. Piano, piano ho cominciato a leggere i libri, a sentire cassette, a conoscere persone e ho deciso di portare il velo e comprarmi i vestiti. 

I: Perciò hai fatto un percorso diverso da tua madre?

A: Si, si, tutt’ora mia madre non porta il velo…è stato un percorso personale…l’ho voluto io! Sono stata io che ho deciso di avvicinarmi alla religione. Altre persone sono più fortunate, perché crescono in un ambiente in cui sono i genitori ad avvicinarli alla religione: sono loro che pregano, la madre porta il velo…i genitori ti fanno capire cos’è la religione. Quelli così sono fortunati! È Dio che l’ha voluto. Io sono cresciuta con una madre che non prega e non è praticante…però ci sono arrivata da sola alla religione…l’ho voluto e ho deciso di portare il velo…la donna deve portarlo…c’è scritto nel Corano. 

I: E tu invece?

K: Per me è successa una cosa stranissima…a sette anni ho sentito una cosa strana…volevo mettere il velo! L’ho detto a mia madre…da noi non è obbligatorio portare il velo da piccole, perché si comincia a portarlo quando si diventa donna! Invece io a sette anni…non so cos’è stato ma volevo portarlo...ho iniziato a metterlo in seconda elementare! Mi sono sempre sentita rispettata…poi ho un carattere forte…perciò se mi facevano qualche battuta, prima rispondevo spiegando tutto, poi se le battute erano pesanti non mi facevo problemi. 

I: Quindi anche per te è stato un percorso personale, una scelta solo tua?

K: Si, si! A sette anni sembra strano a tutti…ma non so come spiegarti…ho sentito una cosa dentro!

A: Comunque ho notato che molte persone pensano che siano i tuoi genitori, o più precisamente tuo padre a importelo, ma non è vero! Se sei musulmano e credi nel Corano, devi rispettarlo!

K: E’ vero…pensano sempre che è il padre che ti impone di portare il velo! Falso! 

I: Quindi voi vi definite musulmane?

A: Certo! Ci sono anche i non praticanti ma…non ci dovrebbero essere…perché la religione la devi seguire fino in fondo, non solo piccole cose! La religione la devi prendere tutta…non solo le cose che ti possono andare bene, Dio te l’ha data così!

K: Devi rispettare tutte le regole! Molti musulmani fanno solo il ramadan…ma non  ha senso!

A: Guarda, la parola Islam vuol dire abbandono a Dio! Se scegli cosa prendere come valido dalla religione non c’è abbandono. 

K: L’ Islam è sottomissione! 

A: Mi sono accorta che da quando porto il velo e seguo la mia religione, mi sento bene perché ho un’identità: sono “musulmana” e mi voglio far rispettare per quella che sono. Non mi importa se alcune persone non mi accettano…ci sono altre che lo fanno!

K: A volte le professoresse mi dicono: “ma perché porti il velo? Ci sono alcune donne nei paesi musulmani che non lo portano”. Ma che significa? Se c’è scritto sul Corano devi portarlo…comunque è un percorso personale, ci devi arrivare da sola. All’inizio non è facile!

A: Non t’impone nessuno di avvicinarti a Dio…

I: Riuscite sempre a fare le cinque preghiere giornaliere anche se siete a scuola o a lavoro?

A: No, a lavoro no…come fai in un call center? Faccio due preghiere a casa…e poi quando riesco!

K: É stata data questa possibilità…se vai a scuola o a lavoro, puoi raggruppare le preghiere e farle quando torni a casa. 

I: Frequentate spesso la moschea?

A: Si! La moschea è il nostro luogo d’incontro!

K: Ci troviamo qua…preghiamo, facciamo lezione e poi, magari, si esce insieme per andare a farsi una passeggiata. 

I: Siete iscritte a qualche associazione?

A: Si, i GMI! Facciamo due viaggi all’anno..

K: Si è appena concluso un convegno nazionale…c’era tanta gente di tutta Italia! Ma sempre musulmani, eh! Ci siamo incontrati a Marina di Massa, un bel posto al mare, eravamo trecento!

I: Parlate spesso di religione con i vostri connazionali? I vostri amici italiani vi fanno spesso domande?

K: A me sì! A scuola quasi tutti i giorni mi chiedono…c’è gente che è interessata, vuole conoscere la mia religione. Facciamo dei dibattiti e mettiamo a confronto le nostre religioni, quella islamica e quella musulmana. 

I: Sono solo confronti o anche scontri?

K: No, no…solo confronti! Mettiamo a confronto le nostre religioni, per conoscerci!

A: Anche a me ci sono persone che mi chiedono…qualcuno è scontroso, lo fa apposta! Ti vogliono stuzzicare perché non gli va proprio bene che tu possa portare il velo…non capisco qual è il problema! Ognuno è libero di fare quello che vuole. Se tu mi dici che non sei d’accordo che porto il velo, anch’io ti posso dire che non sono d’accordo che tu non lo porti…invece no…ognuno è libero! Alcuni ti urlano contro…ma io non sono il tipo che si mette a litigare, di solito sorrido. 

I: Per voi sarebbe un problema vivere con un ragazzo che vi piace, ma di un’altra religione?

A: Tutti ce lo chiedono! Ma come faccio a innamorarmi di un cristiano? Se mi dovessi innamorare di un ragazzo, questo deve condividere con me le mie scelte, la mia religione, il mio percorso. Se un ragazzo è fuori dal modo di vivere la mia vita quotidiana…perché la religione è la vita, ogni singolo minuto ti guida il Corano…non riuscirei a condividerci nulla. 

K: É vero…anche per me è così. 

I: In che cosa vi sentite simili agli italiani cattolici o agli italiani in generale, e in che cosa diversi?

A: Nel caso di un cattolico praticante, sicuramente ho in comune l’amore per la fede e l’avvicinarsi a Dio.  

K: Non saprei…con chi ha curiosità per la mia fede ho molto in comune. 

A: Si, ci sono persone che ti vogliono comprendere. Io ho molti colleghi del lavoro che mi chiedono dei libri sull’Islam e io glieli porto…perché vogliono conoscermi e per conoscermi devono conoscere la mia religione. 

I: Come pensate che vi vedono gli italiani?

K: Secondo me sono un po’ sospettosi!

A: Ecco, si! Capisco la loro visione, non siamo uguali! Ci vedono come una cosa a parte, come se ci vogliamo escludere dalla loro società, ma alla fine facciamo parte anche noi della società. Bisogna trovare un modo per vivere insieme, dire: “io sono della mia religione, tu della tua, ma cerchiamo di andare avanti, perché abitiamo nella stessa società e ci dobbiamo rispettare!”

I: Senti che qualcuno non lo fa ancora?

A: No. Ci dobbiamo rispettare perché la nostra religione dice che bisogna rispettare tutte le altre religioni, come vogliamo essere rispettati anche noi! Se si seguisse questo metodo, si starebbe benissimo e non esisterebbero neanche le guerre. 

K: Mi associo! Anche perché, all’inizio, quando l’Islam è nato, durante le guerre le genti del Libro, ovvero ebrei e cristiani, venivano accolti e protetti negli stadi islamici. Mica dicevano: “siamo solo musulmani, buttate fuori tutti gli altri!”. C’è sempre stata una convivenza tra cristiani, ebrei e musulmani. 

I: Qual è l’aspetto che più sentite vostro e più condividete della vostra religione? E quale, se c’è, quale quello che meno condividete?

A: No, no! Per me la religione musulmana è bellissima, perfetta, non ho niente da dire perché è la mia religione e condivido tutto, ogni più singola cosa. Tutto quello che è scritto nel corano lo condivido. 

K: Sai che è successo nella mia famiglia? Te lo racconto così capisci tante cose…mia madre è di Modena, lei era cristiana, ma non si sentiva soddisfatta. Poi quando ha conosciuto mio padre, hanno avuto da subito un approccio religioso, parlavano e si scontravano. Mio padre leggeva il Corano e mia madre la Bibbia…facevano dei confronti…dopo mia madre ha deciso che voleva diventare musulmana, perché ha trovato la risposta che voleva. Di conseguenza, è diventata musulmana anche mia nonna, la madre di mia madre, che da cristiana si stava aggregando ai Testimoni di Geova. Lei, di nascosto, andava a casa dei miei genitori e leggeva il Corano… è diventata musulmana. Anche la sorella di mia madre si è convertita all’Islam. È stata una rivoluzione.

A: questo è l’esempio che musulmano non ci nasci…ma tutto proviene da un percorso tuo e personale. 

Ruben, 25 anni, Bangladesh

Intervistatrice: Ruben, da quanti anni sei in Italia?

Ruben: Sono qui da quattro anni e otto mesi.

I: Perché hai deciso di partire?

R: Quando ero all’università c’erano tanti problemi politici…allora ho deciso di partire. Mio fratello era qui in Italia…lui mi diceva che qui si stava bene, si lavorava e si faceva la “bella vita”. È stato mio padre a chiedere a mio fratello di farmi venire qui…quando sono arrivato in Italia sono stato male, piangevo tutti i giorni perché volevo andare via…poi ho cominciato a conoscere la gente, le strade, ho lavorato…adesso sto benissimo. Anche se in Bangladesh i problemi sono finiti, io ho tutto qui…sto bene. Mi dispiace solo per la mia famiglia. Io vorrei che loro stessero bene come sto bene io…però cerco di lavorare tanto anche per aiutarli tutti. Magari tra dieci anni metto qualcosa da parte e poi ritorno giù per aiutarli a fare una vita migliore.

I: Quindi in futuro vorresti tornare in Bangladesh?

R: Sì!

I: Cosa facevi nel tuo paese?

R: Studiavo “Economia”. Per la prima volta nella mia vita ho lavorato in Italia.

I: Quindi sei venuto in Italia perché qui c’era tuo fratello?

R: Sì, avevo anche una sorella che stava qui. Poi lei si è trasferita…adesso c’è solo mio fratello in Italia.

I: Cosa ti avevano raccontato dell’Italia?

R: sapevo molte cose…sapevo qui tutto era più bello. Però appena sono arrivato è stato molto duro per me perché ho dovuto cercare un lavoro. Io non avevo mai lavorato prima…mi sono ritrovato a fare un lavoro pesante, nella cucina di un ristorante. Lavoravo per 12 ore in un ambiente sempre chiuso…però adesso grazie a Dio sto bene.

I: Quindi che cosa hai fatto appena arrivato in Italia?

R: Prima ho fatto una scuola per imparare l’italiano…poi qualche mese dopo ho cercato lavoro e ho trovato da fare il lavapiatti. Poi ho lavorato in un bar e tavola calda in cucina…a poco a poco ho imparato questo lavoro. Ho cercato qualcosa di meglio sul giornale e ho trovato un posto da aiuto-cameriere in un ristorante al centro per turisti…poi io sono molto bravo con le lingue. Ho lavorato lì per qualche tempo e ora sono diventato capo cameriere, perciò oltre a prendere le ordinazioni, faccio anche la cassa e tutto il resto. 

I: Ti senti apprezzato sul lavoro?

R: Il mio capo mi vuole molto bene…l’altro giorno mi ha detto che voleva aprire un’altra attività qui vicino, però vuole che devo gestire tutto io.

I: Hai amici italiani?

R: Sì, un po’!

I: Ti senti vicino al modo di fare degli italiani?

R: Si, molto. Loro sono bravi. 

I: Ti piace Roma?

R: Tanto…adesso sento che questo è il mio paese. Conosco tutto…posso fare quello che voglio…posso divertirmi. 

I: E cosa ti manca più del Bangladesh?

R: Gli amici…quelli con cui ho fatto le scuole e sono cresciuto. Loro mi mancano tanto…anche perché sono qui da soli quattro anni. 

I: Ti definisci musulmano?

R: Sì!

I: Quando eri nel tuo paese frequentavi spesso luoghi di culto?

R: sì, quando ero nel mio paese andavo sempre in moschea. Poi il venerdì non mancavo mai…invece per quanto riguarda le cinque preghiere giornaliere…non le facevo sempre in orario perché a volte ero impegnato con l’università. Adesso…vado ogni venerdì in moschea!

I: perciò riesci a frequentare la moschea?

R: Sì…quando non lavoro, ho tempo e sono pulito…allora vado sempre in moschea. 

I: Da quando sei arrivato in Italia ti senti meno religioso?

R: Sì, meno.

I: Perché?

R: Perché sono in un altro paese…qui cambiano le feste…cambia tutto. Però sento che dentro non sono cambiato…penso sempre che voglio pregare, voglio andare nella moschea, amo quello che Dio ha detto…è solo che sbaglio sempre tante cose…

I: Riesci a praticare il ramadan o le cinque preghiere giornaliere?

R: No…perché quando lavoro non posso fare il ramadan…però ho un amico che fa il pizzaiolo…lui, nonostante abbia un lavoro pesante, riesce a fare il ramadan…io non ci riesco.

I: Senti che la tua religione è rispettata in Italia?

R: Sì…sento che la mia religione è sempre stata rispettata…lo penso davvero.

I: Con i tuoi connazionali parli mai di religione?

R: Di religione parliamo poco…però parliamo molto dei problemi del mondo, delle guerre che ci sono. 

I: Se i tuoi figli dovessero innamorarsi di una ragazza\o di un’altra religione, per te ci sarebbe qualche problema?

R: No…per me non c’è nessun problema. Però io voglio rispettare la mia religione sotto questo punto di vista perché Dio dice che se la tua donna non è musulmana tu devi farla convertire…se lei non vuole, allora la lasci e lei è libera di fare quello che vuole. 

I: In che cosa ti senti diverso e in che cosa simile agli italiani nel modo di vivere la religione?

R:  non lo so…l’importante è che ci sia rispetto. 

I: Qual è la cosa che più condividi con la tua religione e quale meno?

R: La mia religione è tutta bella…se c’è una cosa che non condivido è la mancanza di libertà nel matrimonio. Io vivo in un paese musulmano dove non puoi sposare la ragazza che ti piace ma sono i genitori a decidere per te. Dopo se non ti piace ti rovini tutta la vita. 

Pintu, 30 anni, Bangladesh

Intervistatrice: Pintu, da quanti anni sei in Italia?

Pintu: Sono in Italia dall’ottobre del 1999.

I: Perché hai deciso di venire proprio in Italia?

P: Non è che avevo deciso di venire proprio in Italia, però me ne volevo andare dal mio paese. Da noi, se studi, sei costretto ad andare via per trovare un buon lavoro. Io volevo realizzare un sogno, non mi volevo accontentare di quello che trovavo in Bangladesh. Per questo ho pensato di venire in Europa. 

I: Sei stato solo in Italia?

P: Sì, sono venuto subito qui. Ho visto altri paesi mentre viaggiavo…ma l’Italia è l’unico paese in cui sono stato. Poi qui avevo uno zio, perciò sapevo che lui poteva darmi una mano a trovare lavoro o aiutarmi in qualsiasi altra cosa.

I: Cosa facevi nel tuo paese prima di decidere di partire?

P: Studiavo…quando ho finito di studiare ho aspettato un anno…giravo per cercare un buon lavoro, ma niente. Allora ho deciso di partire.

I: Cosa ti avevano detto dell’Italia?

P: Mi hanno detto tante cose…ma la cosa che più mi ha colpito è stata quando mi hanno parlato della libertà. Mi dicevano che il vostro sistema è un sistema dove c’è molta libertà…che è facile trovare un buon lavoro. Per me era un sogno pensare che in tutta Europa era così…nel mio paese funziona male perché se non sei figlio di qualche politico o persona importante, è difficile trovare un buon lavoro quando finisci gli studi. Ho deciso di partire perché volevo cambiare la mia vita…

I: Cosa hai fatto appena arrivato in Italia?

P: Non ho fatto molti lavori…appena arrivato qui mi sono trovato a vendere qualcosa per strada come fanno quasi tutti i miei amici…scarpe, cd, vestiti…l’ho fatto per due mesi. Però non mi andava, non mi piaceva perché appena arrivava la polizia eri costretto a scappare via…era difficile continuare così. Stavo male perché mi facevano sentire un ladro…io ero qui solo per lavorare. Era un lavoro come un altro che mi permetteva di mangiare e di pagare un affitto. Nonostante tutto sono stato fortunato perché appena ho deciso di cambiare lavoro, mio zio mi ha aiutato a trovarne un altro.

I: Quindi ora che fai?

P: Faccio il commesso e consegno i mobili. Il negozio è il “Tucano”.

I: Gestisci anche quest’internet point?

P: Sì, nel 2003, ho deciso di mettermi in società con alcuni amici e abbiamo aperto questo posto.

I: Ti senti rispettato sul lavoro?

P: Sì, sì…mi sento rispettato…poi io so fare bene il mio lavoro e la gente lo sa. 

I: hai amici italiani?

P: Sì…ho molti amici…io penso che se nella vita sei una brava persona, riesci a farti un sacco di amici. Ho tanti cari amici italiani. Ogni tanto esco con loro, andiamo a mangiare al ristorante…o andiamo in qualsiasi altro posto. 

I: Ti senti vicino al modo di fare degli italiani?

P: Sono convinto che ovunque vai devi integrarti alle persone che vivono in quel posto…io ho conosciuto solo italiani perciò mi sono adeguato a loro. Mi sento simile…li osservo e vedo cosa fanno…seguo la moda e il loro modo di vivere. Io qui mi sento libero rispetto al mio paese perché ho visto che a lavoro nessuno pensa che sei uno schiavo e che devi fare qualsiasi cosa…questo mi piace tanto. 

I: Torneresti in Bangladesh?

P: In futuro sicuramente ci vorrò tornare. Mi manca tantissimo la mia famiglia. Penso sempre a loro, col cuore li sento vicini…però vorrei tanto averli qui. Quando mio padre è stato male, mi è dispiaciuto molto non poterlo sentire sempre…quando sono tornato in Bangladesh per il suo funerale tutti mi guardavano male perché pensavano che io non ero un buon figlio perché me ne sono andato via. Mi manca molto mia madre…quando sto male ho molti amici che mi accudiscono ma loro stanno con te qualche ora, poi vanno via. La mamma invece ti sta sempre vicino. 

I: Ti definisci musulmano?

P: Sì. 

I: Quando eri nel tuo paese frequentavi luoghi di culto?

P: Sì, sempre. Nel Corano è scritto che la preghiera è importante per la vita…anche perché questa vita è solo di passaggio…siamo come dei piccioni che ogni giorno dobbiamo procurarci il nostro chicco di mais…la preghiera è un chicco di mais. Il Corano dice anche che oltre ad essere importante la preghiera, è importante che tu convinci l’altro a pregare…ad esempio, se hai un fratello che non prega, tu devi convincerlo a farlo, non è accettabile che tu vai in moschea e lui no soprattutto se si tratta di un tuo familiare. 

I: Adesso riesci a frequentare i luoghi di culto?

P: Sinceramente, io ho pochissimo tempo libero. Lavoro dalla mattina fino alle otto di sera…appena ho un po’ di tempo libero vengo in negozio. Poi non ho la possibilità di pregare correttamente perché la nostra religione dice che devi essere sempre pulito quando preghi…come faccio? Il mio lavoro non permette di essere sempre pulito perché facilmente mi sporco di vernice. E’ difficile per me. Qualche volta riesco ad andare in moschea, ma raramente. 

I: Dal tuo arrivo in Italia ti senti meno religioso?

P: Sì. Dentro di me la religione è rimasta sempre la stessa…è cambiato solo il modo di viverla perché non ho tempo. Solo questo è cambiato…ma dentro di me è rimasto tutto uguale. La mia religione mi piace tantissimo.

I: In che cosa ti senti cambiato sotto l’aspetto religioso?

P: Non mi sento cambiato…anzi, forse adesso sento che qualcosa è cambiata nel mio modo di vedere le cose. Non accetto che la religione deve essere la cosa più importante…per me ciò che è più importante è l’essere umano, a prescindere che sia cristiano o musulmano. Io sono prima di tutto un uomo e poi un musulmano. In questa visione delle cose mi sento cambiato. 

I: Riesci a praticare il ramadan e le cinque preghiere giornaliere?

P: Sì, il ramadan sicuramente. Molta gente si sorprende quando dico che faccio il digiuno per la maggior parte del tempo. Ma sai perché faccio il ramadan? C’è anche un altro motivo…oggigiorno si mangia quasi tre volte al giorno…mattina, pomeriggio e sera. Io penso a quelli che non possono, a quelli della Bosnia o del mio stesso paese. Allora quando faccio il ramadan provo lo stesso dolore che provano loro, soprattutto quando vedo che gli altri mangiare senza problemi…per me è un modo di capire la gente povera e meno fortunata di me. Io mi ritengo fortunato.

I: Avverti che gli italiani rispettano la tua religione?

P: Sì…nessuno mi hai mai detto quello che devo o non devo fare. Ognuno pensa a suo modo. Però c’è una cosa che mi fa male…nel mio paese il 90% delle persone sono musulmane, il 5% sono induisti, poi ci sono i cristiani e buddisti. Noi rispettiamo molto le altre religioni. In Italia si rispetta solo la religione cattolica…ad esempio il 25 dicembre c’è festa per tutti perché è Natale…quasi tutti festeggiano. Io non festeggio, perché sono musulmano però vi rispetto e vi faccio gli auguri. Invece, quando c’è il ramadan nessuno capisce l’importanza di questa cosa…al lavoro non ci danno tempo per pregare o per stare tutti insieme. Allora, perché ai cattolici sì e a noi no? Ad esempio, dove lavoro io, ci sono tre musulmani…nessuno di noi può andare via per pregare o per qualsiasi altra cosa, altrimenti chi lavora al posto suo? Ma io non parlo solo dell’Italia…in tutti i paesi dovrebbe esserci più rispetto per tutte le religioni…magari è giusto lasciare che i musulmani siano liberi almeno un giorno durante il ramadan per stare tutti insieme. Il governo deve avere più rispetto per noi…proprio perché siamo in una democrazia. 

I: Con i tuoi corregionali parli spesso di religione?

P: Sì, ogni tanto parliamo di religione…facciamo i confronti con i cristiani…a volte vedo che ci sono molte cose che sono simili. Allora, mi chiedo, com’è possibile che ci siano così tante religioni diverse? La nostra religione è molto simile a quella cristiana…ci sono solo delle cose che cambiano: innanzitutto sul Corano c’è scritto che Maometto è l’ultimo profeta, mentre sulla Bibbia c’è scritto che Gesù è il figlio di Dio. Gesù per i musulmani è solo un profeta. Ma a parte queste cose, non è giusto che per delle differenze religiose ci siano le guerre e si ammazzano bambini e persone innocenti…questa cosa non l’accetto. Mi sono sempre interrogato sulle religioni…su tante cose che non capisco…ma è difficile trovare delle risposte. 

I: In che cosa ti senti simile agli italiani sotto l’aspetto religioso?

P: Per me siamo tutti uguali. Forse l’unica cosa che vedo diversa è che voi date meno importanza alla preghiera….sono tanti quelli che non praticano. Per il resto, mi sento molto simile a voi. 

I: come pensi che ti vedono gli italiani?

P: Dopo l’11 settembre ho sentito che si dicevano molte cose brutte sui musulmani…per quanto mi riguarda, non c’è mai stato nessuno che mi ha detto qualcosa di male sulla mia religione. Nessuno mi hai mai offeso perché sono musulmano.

I: Avresti dei problemi a vivere con una donna di un’altra religione?

P: Se trovassi una ragazza che mi piace e che amo tanto, perché no?! Però vorrei che i vostri figli fossero molto religiosi. Inoltre devono sempre rispettare gli altri…invece, quando vedo voi e la televisione italiana, come il “Grande Fratello” o “Amici”, non vedo che la gente si rispetta o si aiuta. Ognuno fa quello che vuole, senza tenere conto degli altri. Io non vorrei che i miei figli fossero così.

I: Qual è l’aspetto che più condividi della tua religione? E quale quello che meno condividi?

P: Della mia religione mi piace quasi tutto…mi piace molto l’idea della solidarietà. Nessuno può essere ricco, ma bisogna sempre aiutare quelli più poveri di te. Nella mia religione c’è un forte senso del rispetto degli altri. Però c’è una cosa con cui non sono d’accordo…il mio paese è un paese a maggioranza musulmana. Secondo me per questo motivo molte cose del Corano sono state modificate…ad esempio l’idea di matrimonio. Nella nostra cultura sono i genitori dei ragazzi che si incontrano e decidono il matrimonio dei figli. Se a te quella donna non piace, non puoi fare nulla. Magari sei innamorato di un’altra ragazza e non puoi dirlo ai tuoi genitori….questa cosa non mi piace. Secondo me questo è uno stupro per le donne. Io penso che sul Corano questa cosa non è scritta…c’è scritto di sposarsi con una donna, ma la devi conoscere prima. Come non sono d’accordo con quelli che usano la religione per ammazzare la gente…sul Corano c’è scritto che ci deve essere la pace. Gli uomini devono fare solo quello che vuole Dio, non quello che vogliono loro. Ti racconto questa storia che è scritta sul Libro: c’erano due uomini, uno pregava sempre e l’altro no. Quello che pregava, cercava sempre di convincere l’altro a pregare, ma non ci riusciva. Finché, un giorno, l’uomo che pregava disse all’altro: “Perché non preghi? Adesso andrai all’inferno!!”. Quando sono morti, l’uomo che non pregava è andato in paradiso mentre l’altro all’inferno. Sai perché? Perché l’uomo che pregava si è permesso di dire all’altro che doveva andare all’inferno, prendendo il posto di Dio.
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